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COMMEDIE 

D I 

FRANCESCO CERLONE 


NAPOLITANO 

* 

TOMO NOMO 


^Z^/c.rw/^v r ' 


La Clorinda , o sia 
l’Amico Traditore. 
Lo Sfratto del Car- 
nevale . 


L’amare per destino, 
o sia la Clarice . 
Vasco Gama , o sia la 
scoperta dell’Indib 
Orientali . 



Con licenza de ’ Superiori , 

Si vende da Mario Nicoli Cartolaro, e Librato 
a Mone* Cicorio . 
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1/ AMICO TRADITORE . 
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PERSONAGGI. * 

\ 

D. GILASIO Padre di D. Clorinda, uomo 
serio , di mezza età . 

D. CLORINDA amante del Marchesino j 

Ruggiero . 

MARCHESINO RUGGIERO suo giu- 
rato Sposo, ma creduto infedele. 

MILORD RIF generoso Inglese . J 

D. FULVIO MANGIONI, uomo tradi- 
tore, furbo, e scroccone. • 

D. MARZIA sorella di D. Silvestro . 

GIACOMINA cameriera spiritosa di 
D. Clorinda. 

RITELLA contadina innocente. 

D. SILVESTRO Uomo facoltoso,sciocco, 
e faceto, destinato Sposo a D. Clorinda. ' 

GIONATA cameriero di Milord . 

MASILLO rustico, e villano, destinato 
Sposo di Retella . i 

PEPPxMilELLO servo di D. Silvestro. 

La Scena è sopra P Arenella . 

Comparse di Suonatori , Sgherri , Servi , 
e Vendemmiatori . 

AT- ; 
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ATTO PRIMO. 



D. Silvefiro , PepparìeUo , Suonatori , c Sgherri con 
una Donna che dovrà cantare . Notte , e tutto 
in filen^io , poi Giacomina in Jeneftra . 

Sii . Q Onate lloco . 

Pep. 3 Ccà ? 

Si/. Lloco \ e decedotto ; e fonate allegramente . 

cominciano a suonare . 

Pep. Signò , che ora sò ? 

SU. Nce vo n’ora pe fchiari juorno , nce sò le ftcl- 
le ’n Cielo . 

Pep. Che dolcezza! che decrio ! 

Sii. Li cuorne decreano quanno sò buone: io pe 
chefto aggio voluto Profeffure . . . Addò l’aje pi- 
gliate ? 

Pep. A Fontana Medina ; e da jerfera , che l’aggio 
appuntate. 

Sii. Vi fi s’affaccia nifciuno . 

Pep. Affatto: nfi a mo non c’è na raofca . 

Sii. Auh ! s’affacciaffe D. Clorinda . 

Pep. Po effere ; chi sa ì 

A 3 Sii. 
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6 ATTO 

Sii. A]e avifato , ca voglio n’aria nova , e civile ? 
fé tratta ca la mufeca non ba a Cecca la Lavan- 
nara , ma va a na Signoreila de ciappa . 

Pep. Ma chiù , o meno, che aria volite ? 

Sii. Sia n’aria nova, e civile, e Ila qua vò : no 
Vicienzo de mamma ... no Stava ’npoteca e la- 
vorava : na Vezzofa Pellegrina ; Serba l’amore, 
l’affetto , e la fè . . . 

Pep. Zitto . 

Sii. Ch’ è flato? 

Pep. Na capo s’ è affacciata a fta fenefla ... Zitto 
belli figliù . . . Gnorsì , è capo . 

Sii. Vi che non foffe cocozza , ca na vota parlaje 
na nottata fana co na capo for’ a na fenefla, a 
fchiaranno juorno trovaje ch’era cocozza . 

Pep. Ma quanno vedivevo ca non refponneva .. r 

Sii . E io mme credeva, ca non refponneva pe fo- 
gezzione de lo patre • . . Vide buono fi è capo * 

Pep. E’ capo. 

Sii. E io te dico, ca non è capo . 

Pep. E’ capo comm’a tutte le capo . 

Sii. E chefta è D. Clorinda . 

Pep. Effa è pe tutto lo munno ; mme ne vavo a lo 
fciauro . 

Sii. Zitto. 

Già. Ah . sospira . 

Sii. Peppariè ? 

Pep. Striffimo ? 

Sii. Ha fosperato pe coppa, l’aggio ntiso co le rec- 
chiemeje. k 

Si sosperafle pesotta, sentarriffevo co lo naso. 

Sii. Va dateve de mano : a te nenna mia fatt’an- 
nore . 

Si canta . 

Nice adorabile 
* Nice del cor . 

La fede serbami 


Non 


f S 


U \ 
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Non mi tradir : 

Se sei volubile 
Col tuo PSltar 
Sarai l’origine 
Del suo morir 
Almen confiderà 
Il mio dolor , 

E in don concedemi 
Almen pietà : 

Nice adorabile 
Nice del cor , 

La fede serbami 
Non mi tradir. 

Gin. Ah ! 

5)7. E menamella na sputazzella , ca mme la pigli© 
mmocca comm’a fico proceflfotta . . . 

Pep. Vuje co chi parlate ? 

Sii. Co la capo . 

Pep. E la capo è capo d’ommo . 

Sii. D’ommo? 

Pep. Accossì mme pare . 

SU. Afpè . .. accercammonce a mmalora > D. Glo- 
ri ? (ite vuje ? 

Già. Son io . 

Sii. Oh nenna faporita, mo canofco ca mrrte vóò 
bene; te fi fofuta da lo lietto pe fentì 'fta fotta- 
tella , che fino da jerfera dilli di portarecelHt . 

Già. Grazie . 

Sii. E che grazie? sì bona. Sient’ i Are, lì ftaje 
a la mpettola, fatte nfiià ho cantufcio da Già- 
comina , ca ftammatina fa frifcolillo ? 

Già. Oh Dio ! fon tutta fuoco . 

Sii. E fi lei è tutta fuoco , cca nce fta chi porta lo 
Mongibello de Soiinha indofto . 

Già. ( Che ciuccio ! Se crede ca sò D. Clorinda , 
e chella fta dormenno . ) 

Sii. D.Clorì,fi pareta te,te faccio foni n’auta vota? 

A 4 Già- 
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Già. Sì . 

Sii. A buje và . 

Canta . 

Alle mie lagrime . 

Al mio dolor . 

Non efler barbara 
Col tuo rigor; 

Nice adorabile 
Nice del cor . . . 

Ptp. Uh mmalora ! 

Sii. Ch’ è flato ? 

Pep. Aggente. . . fpate . . . trademiento. . . 

Sii. Arreto ca v’ abbampo de fuoco . . . 

Già. Uh poverella mene ! ferrammo, entra . 

Qui escono tre , o quattro persone travefìite con 
spade nude , e danno sopra ai suonatori , i quali 
buttano 1' iftromentì , tirano mano alle spade , e 
fiegue caldo , e confuso battimento ; indi partono 
per diverse vie : tornano D. Silv ., e Pep. timidi , e 
con fu fi. 

SCENA II. 

D. Silveftro , Peppariello , indi D.Gilafio dal balcon 
in vette di camera . 

Sii. TJEppariè? 

Pep. Si Signò ? 

Sii. Si bivo ? 

Pep. E buje n’ avit’ avuto quà fioccata ? 

Sii. Da nante non tengo niente , vide tu da dereto 
avefs’ avuto quà botta ? 

Pep. State buono ; a le fpalle n’ avite niente . 

Sii. Vide cchiù abbafcio . 

Pep. None’ è niente : io so fciaccato . 

Sii. Pe beftialità toja : fiente lo fracalfo ; miet- 
tete dereto a le fpalle meje . 

Gii . Che fu D. Silvcflro ? 

Sii. Oh fervo sì Gnopà . 

Gii. Che fù ? 

SU. 
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Sii. Niente ; piccole prove del valor nodro . 

CU. Inceli gridi , fpade , rumori . 

Sii. Dirò caro Papà:certi galantuomini fonavano*. 

Pep. E fujeno fonate . 

Sii. Sfatte zitto , ca te faccio lo riedo . Certi ga- 
lantuomini fonavano ; fono venuti certi caca- 
puzonetti co le ferrecchie sfodarate , e l’hanno 
dato ncuollo ; a cafo io me fon trovato paflan- 
no , e mm’ è venuto genio . . . 

Pep. D’ abbufcà . . . 

Sii. ( Vuoje proprio che t’ adderizzola mpanata?) 
A cafo me fon trovato paflanno, e mm’ è venu- 
to genio d’ ajutar l’ aggregati, e con la mia To- 
lindana ho fatto fare na carrera agli aggreflori .. 

Gii. Nè conofciuti 1’ avete ? 

SU. Affatto ; erano gente (travedute . D. Clorin- 
da che fa ? 

Gii. Dorme nel quarto oppofto , 

Sii. ( Chepatre ciuccio! dorme! e chella $’ ha 
fgargiato na mafcella co mico nfi a mo . ) Quan- 
nofe fceta mme la riverefca de core , e le dica 
ca mmo mmo le faraggio ncuollo . 

Pep. Cioè a farele na vifeta , vo dì lo Patrone . 

Sii. E che da malata , che 1* aggio da fa la videa ? 
ciuccio . 

Gii. Per altro tutta bene non da , ed il medico di 
cala viene ogni giorno a vifitarla . 

Pep. E comme ! dafera , o dimane avite da fposà» 
e lo miedeco va attuorno ? 

Sii. E che importa? Si ne’ matrimoni andaffe il 
Geruggico attorno » farebbe male dgno ; ma il 
medico non fenge . 

Gii. Averi fommo onore di effer favorita dal fuo 
fpofo futuro. 

Sii. E d nne lieve quel futuro , c miette predente, 
azzecca meglio . 

Gii. Manca da voi. 
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Sii. Da me ? vò Io deliro mo proprio ? 

Gii. Batta che ftiamone’ patti . 

Sii. Nfi a no fenucchio ; ufcia mme da D. Clorin- 
da , e io te do forema D. Marzia : cagno , e 
fcagno . 

Gii. Ld oltre del cambio . 

SU Sei mila docate yi darebbi per rifola fottomv- 
no . 

Gii. Dunque preparatevi . 

Sii Sto fompre preparato . 

Gii. Io adempirò . 

Sii. Ed io attennero . 

Gii. A rivederci . partono. 

SCENA III. 

D. Marcia con un Servidore con l'ombrellino sotto , 
ed un volante , che l'alba il lembo della vejte ; 
e D. Fulvio , come ravejfe incontrata . 

Mar. XT O, no non ammetto fcufe . 

Fui. Credetemi o titolar mio nume . 

• Mar. No , no . 

Fui. Venivo a trovarvi in cafa . 

Mar. Ci fiamo incontrati per casualità . 

Fui. Oh , oh venivo a riverirvi in cafa ; lo giuro 
a quegli occhi sfavillanti , a quel labro coralli- 
no , a quella delira di alabaftro . 

Mar. Ecco perchè vi perdono; liete fincero , non 
dite mai bugie . 

Fui. Echi mentir potrebbe innanzi ad una Vene- 
re . Il vollro Signor fratello è in cafa ? 

Mar. Che cafa ! quella notte non fi è ritirato , ed 
è flato veduto con Tuonatoti apprettò , ed una 
mappina . 

Fui. Poter di Cerbero cane ! D. Silveflro ? 

Mar. Sì ; è fatto un malantrino . 

Fui. Era prima unSenocrate. 

Mar. Ed ora va in gattimma più degli altri ; pen- 
fa ad accalàrfi lui goffo, infipido,ed ignorante , e 

non 



^igiTizédby C’óògle 



PRIMO. xi 

non penfa maritar me, che ho tutti i pveggi » 
che aver pofia una Donna inquartata . 

Fui. Voi liete un prodigio ; bella di fera , bella 
di mezza notte, bella di mattina , e bella di mez- 
zo giorno; Te parlate; Te tacete Tempre bel- 
la , belliifima , bellona ; dove è chi uguagliar 
vi polfa in grazia , in bellezza , in prodigalità? 
Il Vomero , Antignano, l’Arenella , Gonfalo- 
ne, PInfrafcaca, Dueporte , i Cangiani , el 
Urzolonenon vantano in quella Villeggiatura, 
gemma , di voi più amabile e cara . 

Mar. Sincero Tempre nel Tuo parlare! Caro D. Ful- 
vio , grazie . 

Fu!. Quando fi dice il vero, quando fi compie un 
giullo doverofiflìmo dovere, merito non fi ac- 
quàia ; quanto finora ho detto in favor voftro , 
e dir potrei , è Tempre poco , Tempre scarso , e 
sempre nulla ... E poi ... e poi avete queil’iro- 
paregiabile prodigalità... Viva, viva, viva. 
Sempre generofifiìma, sempre compitifiima, sem- 
pre obligatilfima . 

Mar. Spiacemi , che nelle voftre occorrenze non 
vi fidate di me . 

Fui. Mi son fidato , mi fido , e mi fiderò nelPavre- 
nire della vollra innata cor te fi a . Vogliamo dar 

' quattro palli ? 

Mar. Mi favorite .. . Oh che belli fichi porta quel 
Vignarolo . 

Fui. Belli ! corpo di Bacco . .< ne volete? 

Mar. Dubito, che mi facciano male. 

Fui. Che male . . . Ehi ? a te ; vien qui : posa a 
piedi della Signora . Non hai bilancia ? Non im- 
porta posa . . . posa o ti fracafio il cranio . Si ser- 
va la Signora . 

Mar. Per me due, o tre fon foverchi . 

Fui. Io vi farò compagnia, quantunque abbia pre- 
io avanti il decotto amaricante . 

Alar. 
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Mar. Fufle vergogna ? 

Fui. Che vergogna ? E’ marino , e fi fta in Villa ; 
epoi fon frutti. Ho veduti galantuomini di ciap- 
pa , e Signori Abati mangiar fichi per la publica 
firada di Toledo . . . Ehi ? A te Volante , pezzo 
d’afino ; vedi fe per qui d’intorno trovi un po- 
co di pane bianco ... A qualche femmenella , 
al bottegaio , al Cafadoglio , vedi , bianco , 
bruno, a tutto rigore come fi fia . . . Senza il 
pane non fo mangiar li fichi . 

Mar. Servitevi come volete . 

Fui. Va fpendi tu Volante del diavolo ... Eo er- 
rore di cambiar una doppia di Portogallo per due 
o tre tornefi : mangiate amabilifiìma mia Signo- 
ra . 

Mar. Son frefchi , e famofi . 

Fu/. Siamo nel fine dell’Autunno . . . Ecco il fico 
proprio com’elfer deve ; con abito di poverello, 
guardate, lacero, e rotto ne’ fianchi , con le 
lagrime di donna amante ; ecco , la lagrimazio- 
nc nel buco : col collo torto come l’appiccato m y 
ecco , uno impilo naturale . 

Mar. Caro D. Fulvio vi averterò da far male ? 

Fui. Che male ! Se mi volete bene , lafciatemi fa- 
re a gufto mio \ fo il mio naturale ; fe ne man- 
gio pochi , cado ammalato . . . Oh ecco il vofiro 
Signor fratello . 

SCENA IV. 

D. Silveftro , Pepparìello , e delti . 

Sii. He d’e ? E’ moda nova chella , afcì da U 
V-4 cafa fenza licenza mia ? 

Mar. Eleo di giorno , beftia y ma tu efei la l'era , 
e ti ritiri a giorno . 

Sii. E tu elei pure di notte , e ritirati a ghiuorno 
fe ti pare , 

Mar. Villano veramente ! mai,mai fratello mi fa- 
rai ; puh . 

SU. 
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Sii. Ammafera co la ferpa , ca te paccarejo maci- 
no ma tino . 

Fui. Mangiate D. Silveftro, che fon buoni . 
seguita a mangiar li fichi. 

Sii. D. Fulvio non me zuca , nao che fto pe ftrave- 
sà a chefta . 

Mar. Provati ribaldo , tu fai fe più di una volta 
ti ho mercato . 

Sii. Schefenzofa veramente . 

Mar. Porco, (uccido, e vile. 

Sii. Non t’accoftà , ca t’arroteco nterra . 

Fui. Mangiate , che fon buoni affai . 

Pep. Ajutatellà. 

Fui. Lafciali fare, fon fratello, e forella . . . Sen- 
ti caro Peppe , raggiungi quella beftia del Vo- 
lante , vedi di ritrovare un tortanello , una pa- 
gnotta , una frefella . 

Pep. Vi che lupo . 

Fui. Va va morto di fubico . 

Pep. Dateme li denare , ca vado . 

Fui. Beftia va . 

Pep. Li denare , ca vado. 

Fui. Va , o ti rompo la tefta . 

SU. Vuje che mmalora avite ? 

Mar. Porta rifpetto gobbo del diavolo , che ti ca- 
vo un occhio . 

Pep. Vo no tortanielio , o na frefella nduono da lo 
Potecaro . 

Sii. Echi mmalora vo dà la frefella nduono ? 

Mar. Ecco un tari và . 

Pep. Oh mo (Ite fervuto . parte . 

Mar. Caro D. Fulvio , e non più. 

Fui. Se mi amate non mi date foggezione; l’altro 
jere me ne mangiai otto rotola , e mezza . 

Sii. Diavolo fchiattalo . 

Fui. Divertitevi col fratelllo , che io fto beoe 
qui. 

Sii. 
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Sii. Vi che razza de Cavaliero fervente .... Fufs* 
accifa tu , e iflo . 

Ma r. Crepa . 

Si/. Mmalora moie guado la toppè . 

Mar. Accodati , che ti rompo qued’ ombrellino 
i» teda . 

S/7. Te voglio paccarei nnantea D. Fulvio . 

Mar. Ti voglio far virtuoio di mufica . 

Sii. A me no caucio ? 

Mar. A me pacca ri ! 

Fu!. D. Silvedro , vedete fe viene il pane . 

Si/. E pigliatenne fcuorno . 

Fui. Mi piacciono. 

SU. E aliopate a mmalora , e non me da a zuca ... 
Ved’ offoria J poco nce vo , e fe mangia puro lo 
Ficajuolo . 

Pep. Tortan ielle non ne teneva : ecco cca quatto 
panelle de jerfera . 

Mar. Che porcheria ! povero D. Fulvio • 

Fui. Da qui, è buono, non importa : un buon Ca- 
valiere bifogna che fi avvezzi al male, e al bene. 

Sì 7. ( Cavaliero.' uh mmalora ! fi parlo...) 

Pep. ( Dice ca è nobele . ) 

Sii. ( Che nobele ) . . . annevina chi era lo vavo- 
nefujo ? lo Cafadduoglio a la Sellaria ....Ved’ 
olToria ! tene lo commedario ncuorpo ... Sienta, 
e 1 fi non la fenifceco do lupo , dint’a le Pentite 
te metto . 

Mar. In Vicaria anderò tra poco, dopo che ti ave- 
rò uccifo . 

Fep. E fenitela-, ca paffanoaggente . 

Sii. E tu sì femmena d? accidere a me ?.. . 

Afar. Diavolo . ..ti fcannarò qual porco . 

Pep. D. Fulvio ajuta ca fe danno . 

Fui. Burlano , burlano . Col pane danno più fen- 
fo ... è vero D. Marzia del core ? 

Mar. Veriflìmo. Volete favorirmi . 


Fui. 
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Fui. Lafcio per fervirvi , quantunque flavo fui 
principio . 

Sii. Vi che panza s’ ha fatto ! pare retrubeco . 

Pep . E ve recrearrittevo a fl’ aria accofsì , bella . 

Fui. Alza , e va per i fatti tuoi . . . Che ? i denari? 
meco vai trovando denari , che fonol’ arcinfan- 
faro dell’ Arenella ? 

Pep. Ma dice flo povero Ficajuolo , ca v’ avite £ 
mangiata tutta 1* accopatura . 

Fui. Che accoppatura . . . Va ; un’altra volta ti 
darò un par de grana } porto come ditti tutte 
doppie di Portogallo • 

Pep. ( Sarrà lo vero ) a D. Silv. 

Si/. ( Chebero! manco le cetrangole de Porto- 
gallo averà vift’ ancora . ) 

Mar. Ecco due Carlini ; va per i fatti tuoi . 

Fui. Troppo ! corpo di Bacco ! ... Eh Pcppe . 

Pep. Striflìmo. \ 

Fui. Il refto del tari del pane dov’ è ? 

Pep. Eccole era , fo deccdotto grana de cavallo . 

Fui. Dalle a me . 

Mar. E perchè portar quel pefo di rame ? 

Fui. Per far qualche limofina poverelli . 

Sii. ( Cola d’ elle inpifo ! Ufcia che dice ; vo fa 
lemofene co le robbe d’ aute . ) 

Pep. ( Cne lemmofena: ay’afiìcurato lo mangiàde 
ftafera pe ilio . ) 

Mar . Appoggiami caro D. Fulvio . 

Fui. Eccomi tutto voftro aroabilittiraa Ciprigna. 

Mar. Accompagnatemi fino al palazzo di un’ ami- 
ca mia . 

Fui. Salirò fin fopra per fervirvi , berremo la cic- 
colata colla voftra amica . 

Mar. No maliziofetto : il quadro non è male: 
vorrcfti darmi gelofia ; accompagnami fin’ ab- 
batto del fuo Palazzo . 

Fui. Come volete . . . Signor D.Silveftro , col per- 
metto . partono . Sii. 
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Sii. Fa lo fatto tujo, morto de famme . partono . 
SCENA V. 

Camere di D. Gilafio . 

Milord Bif , e donata . 

Af/7. rj” Alzato D. Gilafio? 

G/7>. 1_j Si Signore ^ ma non in tutto è veftito . 
Mil. Ordinate la partenza . 

Gio. Quando ? 

Mil. Aderto . v- 

Gio. Per dove ? 

Mil: Per Roma . 

Gio. Perchè così precipitofa partenza? 

Mil. Per non morire avvampato di amore ... Ri- 
tella mi uccide . 

Gio. Ella è troppo onefla per voi . 

Mil. Doppio motivo , per cui amar la devo ; bella 
fenza paragone , onefta fino all’ ultimo fegno . 
Gio. E da lei che fperate ? 

Mil. Niente ; ecco perchè partir voglio , mi Tento 
morire quando la vedo ... Ah fofs’ io un Conta- 
, dino , o ella una Dama . 

Gio. Dunque ? 

Mil. O partir bifogna , o morire . 

Gio. E bene partiamo . 

Mil. Ordinate. 

/ Gio. E’ fatto . parte . 

SCENA VI. 

Milord , e Ritella con un caneftrino di fichi> ed uva . 
Mil. T? Uggafi un pericolofo cimento . 

Rit. A Pozzo trasì ? 

Mil. Ecco l’ innocente omicida del povero cuor 
mio ! Vieni . 

Rit. Uh lo Signore ! Bonnì a bofia Accellenzia . 

scornosetta , e con grafia . 

Mil. Il Ciel ti guardi : a che vieni ? 

Rit. A porta fio canirto de fiche a D. Gilafio lo pa- 
trone mio. L’ aggio conote co le minano me/9 

mo 


V 




PRIMO. 17 

mo proprio ; e no poco d’ uva de la prevola mia . 

Mil. Ed a me nulla doni ? 

Rit. Vuje fite no Signore granne ; iò co lo padro- 
ne mio nc’aggio confedenza . 

M/7. Ah cara ! e quanto fei vaga ! 

Rit. Uh maramene! Vuje che dici ce ! 

M/7. Non arroftìre : alza quegli occhj a me . 

Rit. Uh che briogna . 

M/7. Hai Madre tu ? 

Rit. Gnorsì : e fra nfunne de lietto, malata, c 
cionca . Tata morette , e io (leva nfafciolla . 

M/7. Quant'anni hai tu ? 

Rit. Tridece fenute . 

M/7. Vuoi maritarti ? 

Rit. Mamma me vo m maree à ; ma io non avarria 
Ilo penfiero . 

M/7. E chi vuol darti per marito? 

Rit. Noguarzone nuollo,che fe chiamma Mafillo. 

M/7. E l’ami tu ? 

Rit. Che faccio . 

M/7. Come che fai ? devi faperlo . 

Rit. Non troppo mme piace j ma mamma accosì 
bole . 

M/7. Oh gelofia ! E un vii garzone dovrà poffedere 
una beltà cosi perfetta? 

Rit. Volit’auto ? 

M/7. Afpetta . Cos’ hai per dote ? 

Rit. Tengo vinticingo docate , certe biancarie, 
lo lietto, e duje veftite uno de faja, e n’auto de 
feta .. . Ve fo fchiava . 

Mi/. Senti . 

Rit. Facite priefto Signò . 

Mii. Morir mi fento ! dammi un grappolo di quell* 
uva . 

Rit. Patrone porzì de la fportella . 

Mil. Obbligato . 

Rit. 
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Rit. Provatela ea è bona , è Catalanefca . , 

Mil. Prendi . 

Rit. E chefte che so ? 

Mil. Son doppie j aggiungeli alla tua doce . 

Rit. E so fine ? 

Mil. Si cara , fon d’oro . 

Rit . Che bella cofa !... chefte fo le doppie ?... 
Comme fo belle !... e perchè nome le date ? 

Mil. Perchè devo partire fra poco , voglio ricom- 
penfarti i fiori , che mi hai dato qualche volta , 
e l’uva ; prendile . 

Rit. E po ? 

Mil. E poi che ? io parto a momenti . 

Rit. E perchè partite ? 

Mil. Per non morir di affanno . 

Rit. E cca èna bei!’ aria , fa refufcità li muorte. 

Mil. Ed io palTo da male in peggio . 

Rit. Io puro patefco d’ affanno , farri ca porto le 
meze tine ncapo , mo che fe vennegna . 

Mil. Povera fanciulla I Prendeli fon venti, aggiun- 
gili alla tua doce . 

Rit. Ubbedifco . Ve potesse ajuti colo fango mio. 

Mii. Eppure . . . per te io moro . 

Rii. Pe me ! io che nc* entro co l’affanno che avi- 
te ?... Sa che bolite fa , mettitence mpietto na 
carta de Cecolata . 

Mil. Se tu poterti, mi sollevarefti da tante pene ? 

Rit. Co tutto lo core ... E quanto fite buono Si- 
gnore bello mio ; lafla che ve vafo la mano . 
Viata chella Dama , che v’ha da effere moglie- 
re . 

Mil. Se tu foffi Dama , consentirefti ad amarmi ? 

Rit. Vorria essere Regina , pe v’amà comme mme- 
retate...Uh! maramè ! sescha IYlafillo ! 

Mil. Chiècoltui? 

Rit. Chillo che m’ haye da fposare « 

Mil, Senti . • . 

Rit. 


Digitimi by Goog 



PRIMO. x* 

Rit. E po abbusco da Masilio ? Chillo è no turco? 
ve so fchiava : fe me volite bene > v* ha da de- 
fpiacere lo mmale mio., Serva de Voli’ Accel- 
lenza . parte „ 

M/7. Addio . Son perduto . parte . 

SCENA VII. 

Giacomina , e Gloriata . 

Già. \T Zomraa partite da Napole ? 

Gio. rV Si. 

Già. Mme difpiaceassaje : tanto vuje », quanto la 
Patrone vuoile , lite na palla de mele * 

Gio. Grazie .. 

Già. Vuje lite morato ? 

Gio. No _ & 

Già. Vidolo ? 

Gio. Oibò. 

Già. Zitiello zito ? 

Gio . Nemmeno . 

Gin. E chi lite ? 

Gio. Un uomo. 

Già. Che parli fchiattuso l Voglio di» femmene 
nn* avite prattecate ? 

Gio. Si v 

Già. Ma no mogli ere . Voglio dì ; 1* avite pratte- 
tate ncommerzazione ? 

Gio. Sì . 

Già. Ma io voleva sapere » se lite flato maj e mo- 
rato . 

Gio. No . 

Già. ( Bene mio lo potesse ncappi , ca (la ricce 
nfunno . ) E avarrissevo genio de ve nzori ? 
Gio „ Si • 

Gin. ( Bene mio i e comme fe ne veno bello . ) 
Gio. Se trovali! una » che mi piacesse • • • 

Cui. Enfiamo noni* avite trovata ? 

Gio. No . 

Già. E a Napole ? 

B 2 Gio. 
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Ciò.. Nemmeno . 

Gin. E ccà ncoppa ? 

Gio. Affatto. 

Già. E dine’ a fta casa ? ( mo confessa . ) 

Gio. Niente . 

Gin. E io ? 

Gio. Non mi piacete . 

Già. Gomme! so Hata piaciuta da dento nnammo- 
rate , muorte, e sperine pe me . 

Gio. Gl’ Jnglefi hanno genio diffinto , 

Gin. Ca fife rufteche , villane, urze sarvateche . 

Gio. Noi ? 

Gin. Sicuro . Se songo scannate le gente pe mine, 
e uscia dice ca non te vago a lo genio } e che 
razza de tignammo che lite ! leva lè ; eghiate- 
venne dinto a nodesierroa commerzàco le be- 
ftie, e no cole Segnorelle cevile . 

Gio . Ho scherzato. 

Gin. E puozze Ha buono . 

Gio. Bugie noi non diciamo . 

Gin. E fine, gioja mia . 

Gio. Abbiamo sul labro sempre la verità . 

Gin. E lo vero ; P Angrise so sincere , accuon- 
ce , aggarbate , e amoruse. 

Gio. E’ vero. 

Gin. Sicuro : fite tutte buone , sapute , com- 
merzevole , e schette . 

Gio. Ma voi però non mi piacete . 

Gin. No ? 

Gio. No . 

G/ft. E pe mogliere non sarria bona pe buje ? 

Gio. 11 Cielo me ne liberi ; non mi piacete affatto. 

Gin. E fuss’ acciso tu , e meza Ngrittera , puorco 
sarvateco , senza crianza , e civiltà . Nnanze de 
me sposa uno de vuje , me vorria carosà co le 
mmano meje. Gomme ? fta tutta revotata l’Are- 
nellape la grazia , e bellezza miaycft’Angresc 
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arrozzuto dice, ca non so bona... mmalora 
nauta vota ; nce vorria esse mpesa . 

Gio. Ecco perchè non mi piacete : perchè ne ave- 
te cento d 1 intorno . 

Già» E dì pe cheflo Monsù Angrese mio . 

Gio. Ancor volendo mentire , io non potrei. 

Gin. E’ gilofiella che t’ ha fatto parlà schiattuso . 
Io 1* aggio ditto sempe , ca l’Angrise so de buon 
core, e non diceno la bufeia manco pe tutto l’ 

. oro de lo munno . 

Gio. Confeflfate dunque , che noi fiamo finceri? 

Giri. Gnorsì . 

Gio. Che diciamo Tempre la verità . 

Già . Gnorsì . 

Gio. Volete lentire una gran verità ? 

Già. Gnorsì ! ( Mo fe ne vene , ) 

Gio. Voi . . . 

Già. Si . . . 

Gio. Non mi piacete . Ecco la verità più lineerà, 
che ahbia detto in vita mia . 

Già. Mannaggia chi ncuorpo t* ha portato : e a 
me .. . 

Gio. Ed a voi non fpofarei per tutto 1* oro del 

. mondo . 

Già. E comme . . . 

Gio. Non mi piacete . 

Già. E nfi a mo . . . 

Gio. Diavolo ! non mi piacete , non mi pia . . . 
ce . . . te . parte . 

Gin. E puozz’eflère fcannato tu, e l’auta meza 
Ngritterra , e mme tiene mmalanza nfi a mo ? 
Non mi piacete , non mi piacete . Aggio piaciu- 
to a tanta , e a ilfo no ? Le vengano tanta can- 
care , pe quanta botte hanno dato tutte li mar- 
tielle de io munno . 
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SCENA Vili. 

D. Clorinda , e detta. 

C!o. Ara Giacomina , che fu ? 

Già. VJ L’aggio avuta co lo Cammariero di Mi- 
lord . 

Ciò. Saper voglio , che fu prima dell’alba . 

Già. Ah ftammatina de notte ? E che faccio Signo- 
ra bella mia; Suone, cante , fpate, aggrilfe ; 
no pocorillo m’affacciaje , e po fujette: Mme 
pare , ca la ferenata l' ha portata D. Silveftro . 

Ciò. Oh Dio . 

Già. Mo nce vo ; lo Gnore vuoilo vo fa lo faputo, 
e ve propone pe marito no ntontaro , e perchè ? 

Ciò. Per aver la di lui forelia in moglie . Barbaro 
cambio , violenza crudele , perverfo mio detti- 
no ... Almeno fra tanti fpafimi miei avelli no- 
vella del mio caro Marchefino . 

G a. Uh Marchefino Ruggiero ! ah ! 

Ciò. Chi dir lo voleva , che fcordandofi di me , 
dovette lafciarmi in un mare di affanni . 

piange . 

Gin. Ca chiagnite , che facite ? fo duje mife , che 
non ve fcrive. 

Ciò. L’ittetto amico fuo , e corrifpondente mi con- 
figlia , a non più penfare ad un ingrato » 

Già . Chi ? D. Fulvio Mangione ? 

Ciò. Appunto : ei tace per foverchia pietà ; ma 
inavvedutamente l’è più di una volta ufcito di 
bocca, che il mio caro Marchefino invifchiato 
nell’amor di una Dama , che li deftina la madre, 
patta contenti i giorni fuoi . 

Già . Uommene! fufs’accifo chi le crede, razza 
mmardetta . 

Ciò. Che non mi ditte un giorno cercandomi pie- 
tà ! Pregò , pianfe , mi baciò cento volte que- 
lla delira fedele ; fi giurò mio fpofo , invocò i 
fommi Numi , quali mi fvenne accanto • 

Già . 
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Gin. E po direno ca nuje femmene n et faci maio 
veni le fimpeche qnanno volimmo : mo l’uom - 
mene fo chiù abbattitele de nuje femmene . Sac- 
cio uno , che quanno (leva vicino a la nnammo- 
rata , fe faceva veni fubeto lo defeenzo feopier- 
to .. 

Ciò. Se mi ha tradito il Marchefino , non vi è più 
fedeltà nel mondo . 

Già. Ma faciteme capace ; fi lo Gnore ve sforza , 
vuje ve fpofate D. Silvettro ? 

Ciò. Non fo ciò che fare mi debba . Un padre tiran- 
no , un’amante infedele , un dettino contro di 
me congiurato , come vincer portò ? 

Gin. Poverella ! Mme facite pietà ; tengo no core 
tiennero, comm’ana recotta... Uh trafe D. 
Fulvio . 

SCENA IX. 

D. Fulvio , e dette . 

Fui. "E” Permetto al Signor D. Fulvio riverire 
•L-i quel Sole nafeente, che ora fpunta dall’ 
Oriente? Vedete, come non chiamate, le ri- 
me vengono fu i labri miei . 

Ciò. Favorite . 

Fui. Scufate fe pertempo , anzi pertempiflinao 
vengo qual amorofa farfalla intorno al lume del- 
le vottre amabili lucerne. 

Gin. ( Ah ! chifto m’ha accifo patremo. ) 

Ciò, ( Che efpreflìoni del feicento ! ) 

Fui. Chi mal dorme , fi alza per tempo . 

Gin. Perchè dormite male ? avite male matarazze? 

Fui. Dormo male, perchè amo ; ed amo appunto 
un’oggetto degno di amore . 

Ciò. In fomma del voftro caro amico il Signor 
Marchefino , non ne abbiamo novelle j 

Fui. Affatto . Quel che potto dirvi, febietto, fran- 
co , (incero , è , che vi feordate di lui . 

Ciò. E potrò fcordarraene ? 

Fui. 
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Fui. E potrete fcordarvene.. . Non mi fpronatea 
parlare ; amate chi vi ama , e più non peniate 
a chi non può effer più voftro, ancor che volelTe. 

Ciò. Che ofcure cifre fon 'quelle ! Ah caro D. Ful- 
vio parlate ; fe altro voi ne fapete . 

Fui. Io non fo nulla ; fo che voi non meritate di 
elfer tradita , e fo che il Marchelino tanto penfa 
a voi , quanto io penso alli pianelli del Gran 
Signore . 

Ciò. E il Marchefino scordarli di me ! e come ! tan- 
ti giuramenti , tante promelfe ! 

Fui. Chepromeffe, che giuramenti ! per far pro- 
va di un cuore non balla un secolo ... Avete 
preso la ciccolata ? 

C/o. No . 

Fui. La beveremo aiTieme . 

Ciò. Mi onorate; ordinatela Giacomina . 

Gin. Mmo mmo lite servute . parte. 

Fui , Ahi fiere bella in superlativiflìmo grado ; e 
chi per voi non languirebbe di amore, chi ? fie- 
te bella , amabile, granosa, degna dell’amore 
di un Monarca . 

Ciò. Non mi fate arrolfire. 

Fui. Arroffisco io corpo di Demofonte nel farvi 
una lineerà confelfione del mio povero cuore; 
egli arde , avvampa , ed è già vicino a feoppiare .- 

Ciò. Perchè ? 

Fui. Perchè vi ama . O che la pietà , che ha di voi, 
l’avelfe difpofto ad amarvi , o che le vollre ama- 
bili fembianze lo abbiano veramente ferito , ar- 
de come arde fui Mongibello , allorché ferve , 
picciol arido ramo . 

Ciò. E voi ? 

Fui. Ed io finora tacqui rifpettoso : or fatto ardi- 
to dalTimminenre pericolo, in cui vi vedo, di 
sposare uno llolido , vi svelo ciò , che finora con 
tanta pena cuftodii nel cuore . 

C/o. 
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Ciò. Ah D. Fulvio! tacete: e come potrei scor- 
darmi del mio crudel Marchefino ? E’ barbaro , 
spergiuro, infedele; ma sappiatelo, è l’idol 
mio . Voi me l’avete dipinto volubile... 

Fui. Verità . . . 

Ciò. Mancatore . . . 

Fui. Verità ... N 

Ciò. Di me scordato .. . 

Fui. Verità incontraftabile . . 

Ciò. Eppure io l’amo ancora*.. Ah quanto dal 
suo diverso è il mio povero cuore . 

Gin. Ecco ccà la ciccolata . 

C/o. Servite D. Fulvio . 

Fui. E voi Signora ? 

CI. Nò, baila a me il rifioro delle lagrime mi e.pian. 

Fui. Ma se piangete , io non la beverò . 

Gin. ( Che lupo ! se veveria pure a me . ) 

Fui. Sapete che pena è per un uomo onetlo , e ci- 
vile , bere la ciccolata , allorché la Signora 
piange ? ... Bifcottini non ne ufate ? 

Ciò. Si ; perchè non portarli Giacomina ? 

Gin. Pe la preda . ( Che fapeva , ca flava diuno 
da tre ghiuorne . ) 

Fui. Perchè amar chi vi fugge , e difprezzar chi vi 
adora ? .... Se voi Madamigella gradite il te- 
nero amor mio, in me viofferifeo uno fpofo fe- 
dele; farò che fi difsolvano in fumo le nozze con 
D. Silveflro , a cui voi facrificarvi il padre : 
bada, che mi diate il permeflo di fottentrar fotto 
della voilra defiderabile padronanza . 

Ciò. O tacete , o mi coflringete a partire . 

Gin. Ecco cca li vifeottine . ( Allopate mallo. ) 

Fui. Portate i bifcottini , or che ho bevuta la cic- 
colata ? 

Ciò. Servitevi di quell’ altra . 

Fui. E voi ? 

C/o - Dilli di non volerla , 

; Fu!. 
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Fui. E fate bene • A chi ila col dolore al cuore , la 
bevanda follanziale potrebbe far crepare di bot- 
to . Sia detto nel profondo del mare . 

Ciò . Bevetela per me . 

Fui. Per ubbidirvi ; e fia quella la prima prova di 
amore . 

Ciò. Si potrebbe fpedire un corriero a bella polla 
fino a MefTina , il quale portafl'e un mio foglio 
nelle proprie mani del Marchefino , giacche a 
tante mie lettere non fi è degnato di rifpon- 
dere? 

Fui. Echefarebbefi ? Vi dilli fcordatevi di lui? e 
balli così . 

Già. E lalfatelo ire a diavolo . 

Fui. Giulio così , a che languire per un tronco , 
un marmo , un macigno ?... Ehi , levate . 11 
Padrone ha prefo la ciccolata ? 

Gin. Gnornò ancora . 

Fui. Vado da lui. 

Già. ( Diavolo sbottalo ! ) 

Fui. Vi levol’ incomodo per poco; vado a riverire 
il vollro Signor Padre . Chi ama la figlia , deve 
venerare il padre ; e fe lo trovo di buono umo- 
re , mi avanzerò a fupplicarlo per voi ...Permet- 
tete > che fopra quella alabaiìrina mano impri- 
ma rifpettofo un’ infocato bacio ?... 

Già. E ghiate rao ; fi tardate n’ auto poco , tro- 
vate che lo Patrone ha pigliata la ciccolata . 

Fui. E dunque vado .... Addio mia vezzofa Dea , 
addio . si fa cadeva una carta , e parte . 

Ciò. L’ è caduta una carta. 

Gin. Gnorsì , quando ha cacciato lo muccaturo , 
pe s’ annetti lo muffo, l’è caduta . 

Ciò. Dalla a me . 

Gin. Eccola ccà . 

Ciò. Numi eterni del Ciclo ! fono caratteri del 
Marchefino . 

Già. 
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Gin. De lo Machefino ? 

C/o. Appunto quindeci giorni indietro furono ver- 
gati . 

Già. E ft’ auta carta che cos’ è ? 

Ciò. E’ un fonetto ftarapato. 

Già. E fentimmo . 

Ciò. Leggali prima il foglio a D. Fulvio diretto. 

Legge. ,, Amico l’infedeltà di Clorinda mi ha tra- 
,, fitto il cuore ; ed io eflendo flato pazzo finora 
,, nel crederla amante , e fedele, mi fono rav- 
,, veduto a tempo fecondando le premure di mia. 
„ madre , che mi deflina in moglie la più 
,, beila Damina del mondo . Per me gii 1’ odio 
„ quanto l’amai , e vi priego a non più trattar- 
9 , la, e fuggire, chi non merita il commercio 
,, umano, e fono . „ 11 Marchefino Ruggiero. 

C/o. A me. reftafiupidct . 

Già . Diavolo, da carceriero , carcerato! 

Ciò. Io infedele! io volubile! io ingannatrice ! 

Già. Uommene puorce! 

Ciò. A me ! 

Gin. Comme ve fite fatta j anca! Leggitel’auta 
carta . 

C/o. E quella otto giorni fono fu fpedita . 

Gin. E leggite. ..Comme tremma ! povera Signo- 
rina ! 

Ciò, Legge : „ In occafione delle fauftiifime nozze 
„ dei Marchefino Ruggiero colla Signora Con- 
„ teflìna Elvira — Sonetto . 

„ Scenda Imeneo e la fua pura face. . . 

Che ? il mio Marchefino è già ammogliato ? 

Già. E* fpofato ? maramè carofa . 

Ciò. Ecco le occulte cagioni del fuo lungo filen- 
zio , ecco la fentenza fatale , che mi condanna 
a pianger per fempre la mia ftolidezza , ed ecco 
perchè D. Fulvio , pietofo dei mio dolore , nul- 
la ha voluto fvelarmi . Or *ì che non mi reità 

altro 
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altro a fperare » or sì che il mondo ... è fini ... 

to per .. . me . prorompe in pianto . 

Già. Frabutto malandrino ! pe chefto quanno re- 
do ca no Cavaliero fe ncapriccia co na Segno- 
rella civile, io no lo credo . 

Ciò. E chi lo pregò ad offerirmi la fua delira , c 
giurarmi tante volte amore , e fedeltà ? . . . 
Dunque l’ho perduto per Tempre ? ah! 
fi al^a con ìmpeto disperato . 

Già. Addò jate ? 

Ciò. Non feguitarmi fe m’ami . parte. 

Già. Afpettate ...Sentite .Laffemele correre ap- 
priefto , s’ averte da jettà dinto a lo puzzo! 
Uommene ! uommene, a che arreducite nuje 
povere femmene ! che fe nne pozza perdere la 

• fem menta . parte. 

SCENA X. 

D. Gi la fio , D. Silveftro , indi Milord Bif. 

Sil. "C” Permeffo , che al mio Gnopatre novello 
J-a facci una decente affequia lìammatina ? 

Gii. Venite. 

Sil. Son venuto per favorirvi fecondo l’appunta- 
to : addò t’è prommifo lo porciello, curre co 
lo funeciello . 

Gii. Sedete . 

Sii. Per onorarvi Tempre « 

M/7. Amico.. r 

Gii. Milord ? 

M/7. D. Silveftro . . . 

Sii. D. Milord? 

Gii. Milord fi dice , e non D. Milord . 

Sii. Scufame Papà , ca non ne faje; conforme me 
tratta, io lo tratto; ifto dà lo D. a me, e io 
dongo lo Don a iffo , e parapatta . 

M/7. D. Gilafio onoratemi di qualche comando . 

Sii. Perchè ? 

M/7. Parto per Roma . 

Gii. 
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Gii. Quando ? 

Mil. Piti tardi . 

Gii. Senza dirmi niente ? 

Mil. Balli , che ve lo dica adelfo . 

Sii. Li Signori Angrefi de Ngritterra no {tanno 
mai fermi a no pizzo; viaggiano Tempre . 

M I. Avete voi viaggiato ? 

Sii. Mmalora ! Io era de fett’anne , e faceva chiù 
biaggie , che non tengo capille ncapo . 

Gii. Son venti giorni , che ho l’onore di trattarvi 
in quella mia cafa di campagna , e voi flelfo per 
vollra bontà avete confettato . .. 

Mil. Che ci (lava con piacere . > 

Gii. Ed ora ? 

AHI. Ed ora un’affare di premura mi fa lafciar con 
pena la bella Napoli. 

Sii. Sconcorda il mio Signore . 

Mil. E come ? 

Sii. Però vi compiatifco ; lite forafliero de fora , 
poco oflrutto del parlar tofcano tofco della To- 
fcana ; liete degno di compiatimento : è lo vero 
Papà ? 

Gii. (Zitto ; vi arrifchiate troppo . ) 

Sii. E quanno chillo fgarra , lo voglio ammennà 
pe gloria de la Nazione . 

Mil. Come fconcordai ? 

Gii. ( Riparate . ) 

Sii. ( E che buò repar à ? la verità , e pera il mon- 
do . ) 

Mil. Come sconcordai ? 

Gii. Non lo badate.. . 

Mil. Tacete D. Gilafio . 

Sii. E dice buono D. Milord ; nifciuno è nato 
mparato ; mi dò io l’onore di ammennarve . 

Gii. (Zitto . ) 

Sii. Che zitto , illuminare i ciechi è opera di mife- 
ricordia . 

Mi/. 
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M/7. Come fconcordai , e fon tre volte . serio . 

S/7. Dicelli la bella Napoli ? 

M/7. E non fi dice così ? 

Si/. Gnomo , Napoli è mafcolino. 

Mi/. E dir dovevo ? 

Sii. Il bello Napolo : co confidenza Monzù Angre- 
fo mio. 

M/7. Andate voi fallito . Spiacemi, che Cete Cit- 
tadino di una Città , di cui non ne fapete pro- 
nunciare il nome . 

Sii. Io non folo ne faccio il nome, ma tutti i vi- 

i chi , e vicarelli . ^ 

Gii. Spiacemi non poco perder così di corto la ro- 
fira amabile compagnia : intanto beviamo la 
cioccolata . 

Sii. E dice buono Papà : e fi te trattenive quatt* 
ante juorne , te voleva fa provà la cecolata de 
puorco , ch’è un incanto a fio paefe • 

Gii. Ehi ? la cioccolata . ad un servo . 

SCENA XI. 

D. Fulvio y e detti . 

Fui. /~\ H al merito di quelli Cavalieri sMoehina 
V-/ rifpettofo D. Fulvio, e li dedica la fua 
umiliifima, devotilfima, ed iltancabile (nota- 
te) iltancabile ferviti. 

Gii. Ben venga. 

Mil. Obbligato . 

Fui. Riverii D. Clorinda, perchè voi eravate ac- 
cora in letto; compio addio il mio dovere con 
voi . 

Gii. Grazie dillinte. 

Sii. Il letto mo dice affai ; più follecito, e mati- 
nante del porco? e pure mo fe fofe tardilfi.no « 

Mil. E da un tale animale voi prendete l’efempio? 

Sii. E ti faje maraveglia Monsù Àngrefo mio ? 
fempe è buono a piglià efempio da chi è meglio 
di tc . 

Mil. 
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Mil. Potevate dormire adeflo ancora. 

SU. E che buò dormì ? Quann’ è fchiarato juorno, 
va duorme pe na pretta ! Li vennrgnature han- 
no lo cancaro a canta , li ciuccie fentono a chil- 
le , e fanno peo , li galle , l’aucielle , lo puor- 
co, dico a ufloria , non te fanno arreposà . 

Fui. Per altro . . . Avete prela la cioccolata . 

Gii . Ora fi è ordinata . 

Fui. Per altro quelli diavoli di vendemiatori ti le- 
vano le fioccate di mano , allorché Hanno fulla 
ficaia . 

Mil. Ma perchè così licenziofi ? 

Gii. Perchè vili , e feccia del mondo . 

Sii. Giulio: ruftica porcella, ficmpre villana fru- 
lla , dice il Tallo . 

Mil. Nella contigua Maflaria pur fi vendemmia ? 

Gii. Si . 

Sii. Addò Ha chella quafcianella , che fete de Da- 
ma . 

Fui. Ritella dir vuole . Oh che amabile ragazza ! 
peccato, che fia nata ruftica, e povera . 

Sii. Errò madre natura; poteva farla fcapolare da 
una Principelfia . 

Mil. Ed in mezzo a licenziofi vendemmiatori an- 
cora vi è lei ? 

Sii. E fanne de manco : tutt’ajere co le meze tine 
ncapo , chiene de uva , ncoppa , e abbaficio 
dinto a la mattarla. 

Gii. Come riparare , caro Milord ? 

Fui. Giulio, come riparate ? Perche non andate 
a follecitar la ciccolata ? 

SU. A me ? ( e sì bivo . ) 

Mi/. Riparar fi potrebbe : non vi fono qui Ritiri 
addetti a conservar le povere, ed onorate don- 
zelle? 

Gii. Vi fono; ma miferabile, lenza padre, e con 
una madre in un fondo di letto , chi la manter- 
rebbe nel Ritiro ? M il. 
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A HI. Chi la manterrebbe? ed in una Città Reale 
dove fiorifce ogni virtù , roancarebbe la carità ? 

Sii. Qui fé trova la carità Monsù Angrelo mio » 
ma fai qual carità ? 

Mil. Quale? 

Sii. La carità pelofa. 

Mil. Spiegatevi . 

Sii. La caretà fé trova da le belle figliole \ ma chi 
dà no dito , vole tutta la mano . 

Mil. Cosi faranno i voltri pari . 

Sii. Vi ft’Angrefio cornine m’appretta ? 

Mil. In quello mondo dobbiamo ajutarci 1’ uno 
con l’altro. Eterna non è la nofira vita. Se 
Ritella coniente di entrare in un Ritiro, io mi 
eljbifco , oltre di tutta la fpefa , che ci vuole, 
pattarle trenta feudi il mele fua vita durante , 
e dieci alla povera madre . 

Sii. Senza pe niente ? 

Gii. Se il Cielo ve lo infpira , potete fare quella 
carità . 

Sii. Pe trenta ducate lo mefe, me nzerraria io 
pure co etta . 

Tu!. Ma fio, che Ha affidata. 

Mil. Con chi ! 

Gii. Con un rullico fuo pari . 

Sii. Ah , con Mali Ho \ e fa che bona pezza ch’è ! 

Fui. E’ un infoiente , il quale ettendo llato lor 
Garzone , fi ha ufurpato una padronanza con 
quelle povere donne , ch’è una pietà . 

Sii. L’autr’ jere nnanc’ a me paccarejaje Retella ; 
e io per dicere , perchè l’ajc paccariata , anne- 
venate che mme rifpofe ? 

Mil. Che vi rifpofe ? 

Sii. Mi rifpofe : vuò lo riello tu? 

Mil. E non li faesiti faltar il cranio . 

Sii. Ce lo boleva fa . 

Mil. E perchè non lo faccfli ? 

Sii . Pe paura. _ Fu!. 
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Fui. In fatti è uno scapezza collo ; è vero D. Gi- 
lafìo? 

Gii. Certo; è un discolo, un ruftico, tu» mal 
creato . 

SCENA XII. 

Mafillo con cane/ira di uva , e fichi , e detti . 

Mas. A LI’ orzignure , Signò v’ aggio portato 
l\. do panariello de fiche , e uva, che po 
ire nnante a no Rre de Corona . 

Gii. Obbligato . 

Mil. E* codui Mafillo? 

Sii. Chidoèisso. 

Mas. Ve l’aveva marniate pe chella scigna de Re- 
tella, e la mia (ignora s’era polla a parlà co no 
sì Canimeo dinto a la Gallarla ; accossì mm’è 
flato ditto; io sò sagliuto, e l’aggio bona ag- 
ghiadata . 

Sii. L’aje sonata ? 

Mas. Cierte poche jeffole . 

Gii. Ma perchè maltrattarla ? 

Fui. Ma perchè tanta sovraniti,corpo di Alcibia- 
de . 

Mas. Ca mm’ha da essere Mogliera , e mme la 
voglio crescere all’uso mio . La mamma mm’ha 
dato tutta la patronanza; mazze, e panell* 
fanno li figlie belle. 

Mil. Va fuora, o ti spezzo la teda. 
con impeto improvviso . 

Mas. A me ? 

Mil . Fuora . 

Gii. Va Malìllo , consegna il canedro al ripodie- 
ro , ed esci per di lè . 

Mas. Io vado : ma lo sì Angrese . . . 

Mit. Fuora , o ti fo saltare il cervello . 

Mas. Mo me ne vado . ( Stiss’a bascio te vorria fa 
fa na carrera , peo che non l’aggio fatta fa dam- 
matina a chille che sonavano. ) parte. 
Jotn.IXXa Clorinda. C Mil. 
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Mil. Perdonate un trasporto . 

Sii . E che buò perdoni? se mmereta quel Caulic- 
chione spate ncuorpo . 

Fui. ( E la Ciccolata non viene $ ha pigliato pa- 
pera .) 

Sii. ( Eccotela a riempo . E tene quatto rotola de 
fico ncuorpo , c quatto panelle . ) 
esce la Cioccolata • 

Gii. Servite Milord. 

Mil. Grazie. , • • 

Gii. Servite intorno . 

Fui. La prendo per non disguftarvi; ci ritrovia- 
mo. 

Mil. Usate voi di far parlare con tanta franchezza 
i rullici in voftra presenza ? 

Gii. E* confidente, ed amico. 

Sii. A me lo Massaro mio me parla co la coppola 
ncapo , e bò la seggia. 

Mil. Beftialità. 

Sii. E che beftialità ! quanno flaje senza na maglia 
darrisse seggia, e cappiello puro a no Monnez- 
zaro . 

Mil. Male . . . . 

Fui. Avete fatto bene a discacciarlo da noi . ( Si 
piglia la Giccolata semplice. ) 

Sii. ( E che saccio fi è semprece , o saputa ? ) 

Fui. ( Eh cercate biscottini . ) 

Sii. ( Chi le bò? y 
Fui. ( Io . ) 

SU. ( E cercale tus tene lo Commessario de lo 
cancaro ricUorpo. ) • 

M/7. Povera figlia sacrificata ad un barbaro . . * U 
Madre dove ftà ? 

Gii. In letto 

M/7* In quella casetta nel centro della M&ssaria ? 
G/7. Appunto. 

M/7. Vado a lei • 

Gii. 


i 
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G/7. Che Intendete di fare ? 

M/7. Lo faprete . 

Gii. Ma... 

M/7. Lo saprete : addio . parte . 

Gii. Entriamo nel Gabinetto . 

Fui. Favorite. 

Gii. Entrate . 

Fui . Tocca a voi. 

Gii. Anzi a voi . 

Fui. Non mi mortificate . 

Gii. Ubbidisco. 

Fui. Entro io, con licenza . panono. 

Sii. Jatecollanno buono. 

SCENA XIII. 

Mafillo , e detto . 

Sii. H Masi , Masi, lìenceccà.- 
Mas\* All’orzignure . 

Sii. E che d’è ? llaje marfuso. 

Mas. Sto marfuso, ca voglio taglia la capo alo 
sì Angreso . 

Sii. A D. Milord ? 

Mas. A ilio ; quanno tengo fto cortellaccio allato, 
e lo zoffione ncuollo, non mine fa fpetia Rota- 
monte . 

Sii. Abbefogna ave prodenzia . 

M<w. Che prodenzia , e francefca : mannà chi 
ncuorpo t’ha portato . 

Sii. A ilio . 

Mas. Aiffo, a te, a lo Patrone, a roiezo mun- 
no ; fto co lo fanco all’uocchie , e vorria fa no 
terra moto . 

iil. Vi la mmalora, mo nce vay’io pe fotta . 

Mas. Ben’aggia li muorte de mammeta a te, e 
chi parla. 

Sii. E tu parie mo . 

Mas. D. Solviè . . . vatrenn’a mmalora ca io aggio 
no golio d’etfe mpifo , ch’allanco . 

G 2 Sii. 
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Sii . Vi chi m'ha cecato de lo chiammà . 

Mas. Recella , ufcia sà ca mm’è mogliera? 

Sii. Cioè Ilare ritrattato . 

Mas. Mm’è mogliera, mogliera, mogliera: • 
mo te paccareo è bonnì . 

Sii. Haje fatto già le fcritture ? 

Mas. Che faccio fcritture, e procieffe , manca 
folo de ngaudià, e ne pozzo fa chello che bo- 
glio. 

Sii. Cioè ne può fa chello che buò, doppo che tc 
i’aje fpofata . 

Mas. Mo , mo » mo , o te fcommo de fango . 
D. Solvic , D. Solviè . minacciando . 

Sii. Te voglio bene , ca tu fulo ngarrè lo nornme 
mio ? D. Solevielto . 

Mas. Laflame ì a mroalora. . . Ufcia ha portato na 
Serenata ca mmiezo . 

Sii . (Dicimmonò.) Affatto; perchè? 

Mas. Perchè io n’aggio da fa na falara ... vi quan- 
to mafcogline attuorno a Retella . 

Sii. Attuorno a Retella ! fgarrò . 

Mas. Ghorsì attuorno a Retella ; ma non mporta, 
ca me faccio dillìmpegnà; tengo quatt’amice 
Spataccine, che f'e la pigliarrieno co lo Diavolo 
co le corna ; la Malaria mia è la loro puro , che 
ftravifano a chi voglio io: a la grazia . parte . 

Sii. Schiavo core mio . . 

SCENA XIV. 

D. Silveftro , e Giacomina , indi dal Gabinetto di 
nuovo D. Gi la/io, e D. Fulvio . 

Sii. T T I ch’affaflino ! eh ilio dice acceditemeao 
f -,V cediteme ... Oh ben venga la mia luna 
in feflagefima . 

Già. Giù giù la mano co (la luna nfeftagefima . 

Sii. Sei degna di un tritolato . 

Già . Appiiate ca efee feccia . 

. SiU 
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Sii. Appila tu e laffa fpilà a me , ca dico buono . 
Aje tutte le grazie di Magera . 

Già. Chi è Magera ? 

SU. Tu mo non ntienne fte cofe ; avarriffe da ef- 
fere alletterata , pe capè . Tre fono ie grazie ; 
Tefifone , Aletto , e Magera . Auh fuffeDama, 
e avifle trenta , quaranta milia ducate de dote 
mo te vorria fposà , tanto me vaje a fango . 

Gin. Ora vi che bella cofa 1 ma ncc (arria na pic- 
cola difficoltà . 

Sii. E farebbe ? > 

Gin. Ca io non ve vorria . 

Sii. Lo borria vede . Come ? fon degno della tua 
Patrona , e non farei degno di te? 

Gin. Ora Ile zezarie mo a che fervono ? cheflo non 
pò fuccedere pe tre difficoltà ; la prima ca non 
sò Dama, la feconda ca non tengo dota, e la ter- 
za ca non me piacite . 

Sii. Chi difprezza , vo comprà . 

Gin. Ora fenimmola : che bolite ? 

Sii. La mia Spofina che fa ? 

Gin. Qua Spofina ? 

Sii, D. Clorinda , 

Gin. Già fpofa ? - 

SU, Potta de craje ! non faje niente? è fatto: Io pài. 
tre me 1 ’ ha promelfa pe ftafera , e pe tale nze- 
gnale m’ ha ditto : ammolatevi . 

Già. Ammolateve . 

Sii. Apparecchiateve, sfri fa te ve , ammilordiate- 
ve , e che mmalora ! non fe pò dì na parola 
de la Crufca ncopp* a fla Renella ! Nè? ijence- 
fa laferenata ? Gin. Gnornò . 

Sii. E D. Clorinda sì : ave jettato tre o quattro 
fofpire pe coppa mente io la faceva fonà , che mi 
ha fatto veni na compaffione gratile : vi ca a me 
nc* è tutto , sà Giacomi ; nc’ è beltà , bontà , 
qualità, e quantità. 

C 3 Già. 
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Già. Nzomma , vuje avite portata la ferenata ? 

Sii. E ca chi ? 

Già . E chille , che po v’ hanno dato ncuollo...Uh 
efce lo patrone : ve fo fchiava . parte . • 

Gii. Credo , che una feria promelfa divenga ob- 
bligo di un uomo d’ onore . 
fui. Mala fortuna mia , 

Gii. Compatite. 

Fui. Sarò fuo fervo , fe non figlio . 

Gii. A rivederci. 

Fui. Addio , parte . 

Sii. Papà , vi ca fio D. Fulvio è apprettativo . 

Gii. Pazzo ! non ha dove cader morto, e pretende 
mia figlia . 

Sii. Mmalora, Papà ftregnimmo . 

Gii. Voftra Sorella che dice ? 

Sii. Mia forelìa fa chello , che boglio io : li fei- 
mila ducate fottomano fo Ielle . 

Gii. E D. Clorinda è voftra . 

Sii. A mano a mano , fenza fa lefrecaglia . 

Gii. Bene, eccovi la mia mano • 

Sii. E io ve la vafo co tutco lo core . 
v Gii. Per quella fera farà ultimato : D. Clorinda è 
voftra fpofa . 

SU. E io la tengarraggio fchiaifata , e rebactuta 
- dine’ a lo core mio ... 

S . C E N A XV. 

D, Clorinda , e detti , indi G iacomina , e poi 
il Marche/ino Ruggiero . 

Gii • "XT leni, cara figliuola , 

Ciò. V Eccomi a baciarvi la mano . 

Sii. Palommella de Ilo core. 

Ciò. Sprva fua umililfima . 

Gii. Cara figlia , in D. Silveftro vi offerifeo uno 
Spofo, fe non giovine, almeno affettuofo * 
ricco, e garbato. 

C lo. Oh Pio . 

Gii. 
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Gii, Cara figlia fe m’ ami , Te grata efler vuoi a 
quanto feci per te » confenti $ non mi amareg- 
giare. . . 

fiV.Ufcia mo che vorrebbe,chechella dicefle gnorsi 
fubbeto , efe mettesse a zompi pe l* allegrez- 
za ? ... bifogna compatì ... è la verecornia , che 
la fa ilare fcornofella . 

Ciò, Difponete di me . 

Gii. Benedetta . 

Già. Uh Signore bello mio ... di fretta * e torpma ». 

Gii. Che fù ? . . . 

Gin. Sapite chi faglie ? 

Gii. Chi ? . • . • 

Già. Lo Marchefino Ruggiero ! 

Ciò. Chi ? . ■ . 

Già. Lo Marchefino Ruggiero : chillo bello Si- 
gnorino 3 che bqo fa 1* anno flette duje roif* 
ccà . 

Gii. J1 Marchefino x quell’ amabile Cavaliere. . • 
Viene con la fua fpofa , o no ? 

Gin. Isso sulo aggio vitto scarrozza ; ila pe le 
grade. - 

Gii. Dicefi , che abbia fposata una bellifljma Da- 


ma . ; * ■■■■>. 

Sii. E l* avesse portata co isso ; wrze > e utze n* 
azzecca ; e le Villeggiature nce yonno le bell* 
nenne. 

C lo. ( Giacomina affittimi or cado • ) torprwa • 
Gin. Anemo : nonv’ abbelite ... 

Gii. Mi si mill* anni abbracciarlo : che Gayal i.erf 
• compito., ’ , • . ’ 

Ciò. ( Meglio aver ette detto » eh’ è Cayaljere in- 
degno . ) • 

SU. lo non l* ho ancora araicciato ; facil Cara» che. 


lo flraviso » or che entra . 

Gii. E che male vi ha fatto ? 

Sii, Lo flraviso vuol dire in lingua Cr.ufca Tosca- 

C 4 n» , 
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na , lo vedo nel viso e lo conosco : mmalora p* 
eflere ntiso , abbesognante > che me ne vado a 
Siena , a bonnì . 

C/o. ( Oh Temerità! ardisce ritornare lugli occhi 
miei casato! ah, vendetta vendetta. ) 

S/7. Pe despietto mo nnant’ a isso sposateve D. 
Silveflro . 

C/o. Si dici bene; provi 1* Messa gelofia , chi amo 
la fa provare . 

Gii. Eccolo che entra. 

Ciò. D. Silveflro ? 

SU. Gioja mia . 

C/o. Sedete vicino a me. 

Sii. Oh vocca nzuccarata , eccome sotto a lepet- 
tolelle toje . 

Mar. Riverito Signor D. Gilaflo . 

Gii. Amabiliflimo Signor Marchino . 

JVfcrr . Servo di D. Clorinda . torbido alquanto . 

Ciò. Addio Signor Cavaliere . indifferente. 

Mar. Padrone diftintiflìmo . 

Sii. Mio servitor divoto, 

Gii». Sedete caro Marchefino. Come così d’ inripro- 
viso ; senza anticiparmene la notizia . 

Mar . Con cari amici non si usano formalità , e ci- 
rimonie ; giuntò sono in Napoli al far del gior- 
no , e voi fiete il primo , a cui vengo a dedica- 
re i miei rispetti . . 

Gii. Troppa bontà ... e fiete venuto » . • 

M ar. Sopra una Galeotta . • 

Sii. Per mare o per terra ? 

Mar. Quando diflì sopra una Galeotta suppone* 
dovrefte , che venni per mare ... Chi è coflui ? 
aD. Gilaflo . . •>> ; 

Gii. Lo sposo di D. Clorinda . • 'in : • . 

Mar. ( Infedeliflìma-Dònna . ) . .-v . 

Gii. Siete venuto solo , o con la voflra Sposa ? 

Mar. Solo; 1’ amabile mia spofinal’ ho lasciata in 
Sicilia . < GU, 

b 


Digitized by 



PRIMO. 411 

Gii. E come così subito ftringervi in sacro nodo 

\ con questa Dama ? . \ ■ ì 

] Mar . Per vendetta di una perfida, che amai; ma 
non degna deli’ amor mio . 

Sii, E facesti bene ; nò chiovo caccia 1 ’ auto nuo- 
vo ; dice il Taflo , par a me . 

Mrtr. E voi caro D. Gilafio , come maritar così 
presto D. Clorinda ? 

Ciò. Per dimenticarmi affatto di un traditore fper- 
giuro , che un tempo amai . va per partire . 

Gii. Dove cara figlia ? 

Ciò. Nella mia ftanza s a che ftar qui ? 

Già. ( Comme fe sò sbiancute ! mo moreno tutte 
duje . ) 

Sii. E ftatte cca nenna del mio pericordio . 

Ciò. No non pollo : venite voi a farmi compagnia 
amabile mio fpofo. y 

Sii. Vengo ntretella rofecarella mia ; mme mmi- 
te a maccarune . Coi permeffo caro papà . 

Gii. Ma del Signor Marchefino . . . 

Ciò. Del Signor Marchefino non mi ricordo . 

Gii. L’anno fcorfo fu qui a villeggiare con noi . . 

Ciò. Perdonatemi : non lo conofco . 

Gii. Ma refta . 

Ciò. A che rcftare con uno che non conofco ? ve- 
nite caro fpofo, venite. 

Sii. Eccome cca muffillo d’oro , core de D. Soli— 
vieftro tujo . partono . 

Già. ( Poverielli ! che colore che hanno fatto ! 
nce lo bole ; uommene frabutte . ) parte . 

Gii. Lode al Cielo , che ha prefo tanto amore con 
lo fpofo . . . Signor Marchefino ? , . . oimè Si- 
gnor Marchefino? 

Mar. Soccorretemi • 

Gii. Voi tremate J voi non reggete ! che fù ? 

Mar. Io manco ... io mo ... ro ! sviene . 

Gii. Oimè! èfvenutoJ o è morto ? Lorenzino.. r 
Peppe » chi è fuora ? 1 SCE* 
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SCENA XVI. • 

Pepparieìlo , indi £>. Fulvio di nuovo , * Giacomìna 
con varj Servi che accorrono , e detti . 

Pep. C Ignò , volit’a noe ? 

G/7. »3 A te ; vieni ancor tu Lorenzino ; foccor- 
rere . 

Pep. Uh povero Cavaliere ! pare muorto , 

Sii. Ajuto cca dinto ! ajuto . 

, da dentro forte , e con premura. 

Già. Currite dinto , Signore mio, currite. 

piangendo . 

Gii. Che fù ? confuso , 

Già. D. Clorinda è fchiaflata de facce ncerra . 

Gii. Numi del Cielo . . . corre dentro . 

Sii. Papàajuta, ca moglierema fe la coglie co fa» 
luta . 

Pep. E mbe ? nce lafleno fu le ? 

Sii. Uh Peppe, vi fi truove no Miedcco . . . Chef® 
ched’è? O 

Pep. Sto Cavaliere mo fe la peppeja . 

Sii. E robe la mufeca è a duje core 1 fi Marchesi?..* 

Gii. Figlia mia . da dentro. 

Già . Signora bella mia , e comm’è fiato . 

Sii. Oh moglierella mia ! torna dentro . 

Gii. Lorenzino ? un Medico, un Cerufico , fac- 
cianogli cavare un poco di fangue ; prefio per 
carità . . . Come fia il Marchefino . 

Pep. Peo, bene mio. 

Sii. Vi ca moglierema fe la coglie da vero! 

Gii. Soccorrete a coftui . 

Sii. E te ne vaje ? 

Già. E comme mm'avite lattata fola ? chella mo 
fpira . 

Gii. Oh fubifio ! e toma dentro confuso . 

Sii. Oh a tiempo D. Fulvio* ajut’a mmalora* 

Fui. Oh poter dell'Altitonante Giove. 

Sii. Latta fia Giove, e ajuta cca; tiene niente 
ncuollo ? Fui* 
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Fui. Sì : ecco Meliffa . 

Pep. E reiteratelo pe careti . 

Già . E comm’è fiato bene mio ! 
da dentro piangendo . 

Sii. Sta a bedè ca refio vidolo , zit i elio , e buono . 
Fui . Che ? forfè dentro . . . 

Sii. Dinto nc’è n’auta moribonna ! 

Pep. Ne patrò ? nce laffate fule . 

Sii. Fofs’accifo tu , e ifTo che nc’è benuto . 

ed entra . 

Fui. Ànimo Signor Marchefino , coraggio. 

Pep. Faciteve anemo , ca non è Diente . 

Gii • E non viene alcuno, ed intanto muore uno 
figlia . 

Sii. No Miedeco , no Nzagnatore , no Minifcareo. 

D. Fulvio ? comma fta chifio ? 

Fui. Peggio ? 

Già. E mme laffate fola ! nè ? 

Gii . Vengo ... oh confufione . entra • 

Sii. E allafcala Giacomi , o mo trafo lo e l’allafco, 
e metto la modefiia da parte . 

Fui. Adagiamolo fui letto qui preffo . 

Sii. Co tutta la feggia va ; aizatc . 

Pep. E ajutate vuje pure . 

Sii. A me ? e fi bivo tu , e Ufo ; mme preme la 
Zita a tpe • 

Fui. Adagio . portano via il M (irchejino . 

Pep. Jammoncenne . 

Ci a. Ajuto cca dinto. 

Gii. Soccorfo . 

Sii. Chefla allegrezza pozz’avè chi fe nzora; dint’a 
na fornata afferra la Zita , e l’atterra . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Marchefino , e D. Fulvio . 

Mar./~* Aro amico ; fono sbalordito a fegno , che 
Vji non sò dove mi fia . Cangiati gli ele- 
menti , il mare fenz’acque , fenza luce il fole, 
ma nommai creduto avrei la mia Clorinda infe- 
dele. 

Fui. Scordatevi di lei ; non ha la terra donna più 
volubile, ed ingrata . 

Mar. E voi caro D. Fulvio, che tutto fapete, co- 
me non le rinfacciane il fuo delitto ? 

Fui. Poter di Bellorofonte! io per amor voftro 
mi fono fcannato. Che non ho detto in favor 
voftro? ma fapete che mi ha fempre rifpofto? 

' che del fuo cuore ne voleva difponere a fuo ta- 
lento , che la libertà era dono del Cielo , e che 
per il goffo Napolitano aveva il cuore ferito . 

Mar. Barbara , mancatrice , ingratiftìma donna ! 

Fui. Mi guarda di mal occhio, giufto perchè l’ho 
rinfacciato il fuo orrido tradimento . Da una 
infedeltà così folenne , modo , e fpinto, vi 
ferirti, ch’era una indegna, e che più non me- 
ritava T a iti or voftro . 

Mar. Ed io così aflìcurato dalle voftre lettere , 
ceflai feco il carteggio, ed aderii alle amorofe 
premure di mia Madre, che mi deftinò in mo- 
glie la più bella , nobile, e ricca donzella Sici- 
liana . 

Fui. E come venire in Napoli così d’improvvifo ? 

Mar. Sollecitato da mia Madre a fpofare , mi nac- 
que nel penderò , da Sicilia far qui tragitto, 
per rinfacciare a voce alla fcellerata l’infame 

fuo 
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Tuo tradimento , e vederla arroffire . 

Fui. Che roflore ! e quando mai le donne arrofll- 
fcono ? Il roflòr di vergogna non li comparifce 
fui volto , perchè fon rofl'e per arte , mediante 
il carminio , piattini , le radiche di viticelia , 
e le pezze rofle . 

Mar. Ah , caro D. Fulvio , io muojo , fe Con mil- 
le rimproveri non avvilisco l’ingrata . 

Fui. Per ricavarne che ? 

Mar. Per isfogare quel veleno , che mi rode le vi- 
fcere . 

Fui. Ed ella intanto or più che mai efulta , e ride 
vicinò al fuo fpofo novello , e n’efigge amoro- 
fiflima i fuoi infipidi vezzi . 

Mar. Ed io ne fono flato l’infelice teflimonio . 

Fui. E dunque . . . 

Mar. Ritroverà almeno qualche ombra di piacere 
il povero mio cuore . 

Fui. Sempre peggio per voi , che farefle caro ami- 
co > dopo che averefle udito da labbri fuoi , ef- 
fer quel goffo Napolitano la fua delizia, il fuo 
cuore , l’amor fuo ? 

Mar. Ne morirei di gelofia . 

Fui. Ed accrefcerefte i trionfi ad una federata : 
partite volando, e lasciatela in malora: chi 
non vi vuole , non vi merita . 

Mar. Ebbene fi parta : ma non so se a tanto dolore 
potrà refiftere quefta misera vita . Povera Ma- 
dre mia , chi sa se più rivedrai il tuo caro Fi- 
glio . 

Fui. Verrò anch* io con voi : in Sicilia , in Sici- 
lia . Via; voglio lasciar patria , amici , paren- 
ti, per aflìftervi , e consolarvi . 

Mar. Si , gradisco non poco la vostra amabile 
compagnia . 

Fui. Nelle sventure si conoscono i veri , ed i falsi 
amici . Come dell’oro il fuoco,scuopre le maffe 

im. 
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impure, «cuoprono le sventure de’ fallì amici 
il cor ... Oh sempre ammirabile Metaftafio ! 
Partiamo , partiamo da quello infaullo lido. 

Mar. Sì partiamo. . . addio Clorinda ... e addio 
per Tempre ... In quella fianza illelfa . . . fopra 
di quel Sofà . . . che non mi dilfe un giorno . 

Fui. Quelle amorofe memorie lungi da voi ; par- 
tiamo . - 

Mar. A piedi ! 

Fui. E che male vi Ha ? 

Mar. Non mi fido, caro D. Fulvio; non reggo . 

Fui. Ed|l Carrozzino col quale venifte quella mat- 
tina 

Mar. Era di nolo ; partì per ritornar quella fera . 

Fu/. Vi contentate di un comodo Galeflo ? 

Mar. Si : balli , che polla trafportarci nello allog- 
giamento de’ tre Re . . . 

Fui. In dove ceneremo lautamente quella fera , e 
domani monteremo in barca , il vento è a pro- 
poste ... a Melfina , a Melfi n a j e fra le felle , 
i pranzi , le cene, i fellini , lì dillinguerà per 
voi D. Fulvio Mangioni . Andiamo. 

Mar. Ma fe non mi fido di dare un palio ; mandate 
per qualche comodo , e fubito partiremo . 

Fu/. Lo troveremo forfè per ftrada ; andiamo . 

Mar. Non voglio arrischiarmi fopra di una incer- 
tezza . 

Fui. Poter di Mitridate . . . Vado io a Servirvi . 

Mar. Dove ? 

Fui. Calo abballo all'Infrafcata , o all! Studj . 

Mar. Facil farà , che nel Cortile troviate il mio 
Servidore . 

Fui. Vado ; calate almeno in llrada . 

Mar. Ma fe non mi fido ; mi buttò a federe in 
quell’anticamera . 

Fui. Vado . 

Mar. Sia prelto il ritorno , 

Fui. 
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Fui. Verrò volando . parte . 

Mar. Addio. 

SCENA II. 

Marche/ino Ruggiero , e Gloriata . 

Mar.f'”'* Aro Gionata , fei tu ? 

Gio.^-J Oh Signor Marchefino! come qui ? 

Mar. Dimmi pria , come qui tu ? 

Gio. Col mio Padrone . 

Mar. Milord Bif? i’ìftefTo che in Sicilia meco con* 
traile una ttrettiffima e (incera amiftà ? 

G io. L’fftefio ; e voi come qui ? 

Mar. Ed io . . . per morire accanto ad una ingrata* 
e per paffarrai il cuore dinanzi a lei . 

Glo. Voi piangete ! 

Mar. Si piango, caro Gionata, fon degno di pietà ! 

G io. Spiegatevi . 

Mar. Ma che prò , fé la mia tiranna è già fpofata! 

Gio. Ma chi ? v 

Mar. Clorinda . 

Gio. La figlia del Signor D. Gilafio ? 

Mar. Appunto * 

Gio. E per lei . . . 

Mar. E per lei non ho più pace , ho perduto il tan. 
no . L’anno fcorfo io venni in Napoli per un 
premurofo affare , e fui introdotto a villeggia- 
re qui fopra ; la vidi , di lei mi accefi , e ne 
ottenni amorofa corrifpondenza ; ella fi giurò 
mia fpofa , ed io fuo Spofo ad onta di ogni av- 
verta dettino ; richiamato in Sicilia, da lei mi 
divifi piangendo : e le promifi fra poco tempo 
fpofarla \ ma appena io partito , l’ingrata , la 
volubile , la disleale , nulla curando le pro- 
meffe , la fede , i giuramenti , fi diede in brac* 
ciò ad altro amante! , 

Gio. Chi ciò vi tariffe ? 

Mar. D. Fulvio , un caro amico * a cui fece ple- 
iade il cafo mio . 

Gio, 
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Gio. Son Donne. 

Mar. Come ! lafciarmi per uno fcimunito , per 
un goffo . 

G io. La donna alfin Tempre al peggior fi appiglia . 
Invero mi fate pietà . 

Mcrr. E ne fon degno , caro Gionata ; io corro a 
gran palli al fepolcro . 

Gio. Avete con lei parlato ? 

Mar. No, come foftener potrei quell’odiofo afpec- 
to ! la vidi quella mattina , e fvenni all’iftante, 
mentr’ella vezzeggiava lo fpofo . 

Gio. Sò ch’ella ancora fvenne , e fu creduta mor- 
ta ; ed ora fembra più morta , che viva . 

lYIrtr. Falfo . 

Gio. Vero . 

Mar. Forfè il roffore , ed il rimorfo di avermi a 
torto tradito . . . Ma fai tu fe ella fia veramente 
fpofata ? 

Gio. Non ancora . 

Mrrr. No ! 

do. No; sò che il maritaggio firinger fi dovea 
quella fera col goffo Napolitano . 

Mar. Lo fai di ficuro ? 

Gio. Sicurilfimo . 

Mar. Prendo fiato . Mifero lui però. Prima eh* 
io lafci quello luogo , forfè decideranno le no- 
(Ire fpade. 

G io. Ma s’ella confente, che colpa il Napolitano: 

Mar. Dunque dovrò ridurmi difperatamente a 
morire di affanno, egelofia ? 

Gio. Datemi mezz’ora di tempo . 

Mar. Perchè ? 

Gio. Per fare un colpo , fe polTo, da Maeflro . 

Mar. E quale ? 

Gio. Di farvi abboccare fecretamente infieme . 

Mar. Com’ elfer può? 

Gio. Tacete, elafciatemi operare; non ufeite di 
quella cafa . Mar. 
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Mar. No i 

Gìoì Voi non reggete, voi liete fuor di voi ftefso? 
Mar. E’ Vero . 

Gio. Voglio parlar con lei : ella ha per me qual- 
che bontà ^ 

Mar. Fai peggio e forfè non confentirà .. 

Gio. Fidatevi . 

Mar. Oh caro Gionata , prendi . 

vuol darli cecchini . 

Gio. A me ? 

Mar. Se m'imi, non ricufarli . 

Gio. A me ? 

Mar. Si, dilfi; fe m’ami, accettali. 

Gio. Non porto , e fe la pietà che ho di voi non 
mi averte tocco il cuore , lafcerei l’imprefa . 
Mar. Ebbene perdonami , errai. 

Gio. Ad un Inglefe offerir zecchini 1 
Mar. Opero fenza penfare ; l’incoftanza di Clo- 
rinda mi ha tolto il feono. 

Gio. Sedete nella vicina Galleria. 

Mar. Vado . Gio. Attendetemi colà . 

Mar. Colà ti afpetto . parte . 

SCENA III. 

Gionata , e Giacomina . 

Gio. Iacomina? Giacomina ? Ehi ? a voi dico, 
VJ Giacomina ? 

Già. Che no malora vuò ? 

Gio. Meno altera con me. 

Già. Veramente minierete rifpetto ! mala len- 
gua , facce tuorto. 

< Gio. Mi pento ; fchcrzai , amabile mia Giacomi- 
na . 

Già. Lo vi ? mo mme vo arravoglià n’ auta vota . 
Gio. Lo giuro, liete amabile, vezzofa, degna di 
un Principe,. 

Già. Avite Ilo bello parlà fchetto , e lineerò, e 
po pe niente ve guaftate ? 

Tom.IX.La Clorinda . D Gio. 
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G/o» La tua padrona che fa ? 

G /o» E che bo fà ? fta affettata ncopp’ a lo letto » 
epecceja; te pare poco Monsù Angrefo mio» 
eflere accofsì traduta da no malandrino . 

G io. Chi intendi per tale ? 

G/o. No cierto Marchefino Ruggiero » 

G/o. Il Marchefino Ruggiero è innocente ; l’ama 
più che mai » fofpira d’impalmarla . 

Gin. Chi ? 

G/o» Il Marchefino » 

G/o» Lo m malanno che lo vatta pe lo frifco a la 
vocca de lo ftommaco ; e che bò fa lo Gran Tur* 
co ì ilTo è nzorato » 

G io, Falfo » 

G/o» E’ nzorato pe tutto lo Munno » 

G/o» Falfo . Sono traditi . Egli fulmina contro 
della Clorinda » 

G/o. De cchiù? 

G/'o» Di più » e ne ha ragione » Egli non è reo 
d’un penfiero ; ma la Clorinda però fu ritrova- 
ta da lui collo fpofo allato. 

G/o. Lo fece pe defpietto , 

G/o» Sono traditi poveri amanti , fono traditi ; 
gran congiura fi icoprirà : forfè entrambi fono 
innocenti » e comparifcono i più rei del mondo. 

G/o» Po edere pure sa » 

G/o. Piange quel povero Cavaliere » fmania » de- 
lira » Ecco perchè di volo è venuto dalla Sicilia; 
ecco perchè l venne nel vederla accanto al Na- 
politano in qualità di Spofa » 

G/o. Poveriello » 

G/o. Ajutamo due poveri amanti berfagliati dal 
dettino » 

G/o. Sicuro ; fimm’ obbricate a fa ft’ opere de ca- 
rità » 

G/o» Come pehfi ? far entrare il Marchefino da 
lei? 

Già. 
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Gin. Non boglia lo Cielo ; chella farria capace de 
le dà de mano . 

Gio. Fra loro fi aggirerebbero . 

Gin. Aibò ; vi ca 10 *0 dell’arte si ; n’ aggio ag- 
ghiufiate valanze a munno mio . 

Gio. Farla ufcire qui fuora ? 

Gin. Manco va buono ; cca Hanno troppo sbclaee; 
chi trafe , e chi efce • 

Gio. E dunque penfa tu . 

Gin. E comme vonno veni li penfiere buono , fen- 
za caparro nnance ? 

Gio. Ecco per ora una doppia , e penfa bene. 

Già. Comm’è brutto ! mine nn’haje data collera 
Hammatina . 

Gio. Mi pento; penfiamo a ciò che difij . 

Già. I fio addò flà? 

Gio. In Galleria . 

Gin. Fallo trasì da la porta de la loggia , e fall' 
annafeonnere dereto a lo portiero , addò Ha la 
cammera de la toletta ; ca io farraggio alci la 

. Signora. 

Gio. Poffono efler veduti ? 

Già. Affatto. 

Gio. E fe viene il Padre? 

Gin. Pe mo non po veni , ca è ghiuto nfi a la Nfra- 
fcata, a trovi no Notaro . 

Gio. Ma fe viene ? 

Gin. E fi vene, ne faccio afeì pe la porta de la 
loggia lo Marchefino: lo Patrone quanno trafe, 
trafe pe lo quarto . 

Gio . Bene. 

Gin. Ma pò. . . 

Gio. Non dubitare ; averai per farti una velie . 

Gin. Che faccio ; He cofe fe pagano a fiso d'oro . 

Gio. Si refla così ? 

Gin. Gnorsì ; va tu , e portalo Ili . 

Gio. Vado. 
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Già. Mà po io pure t’aggio da parla * ? 

Gio. Eccomi ai tuo comando . - " r * 

Già. Cornine sì aggarbato . . *. 

Gio. Facciamo quell’opera di carità . 3 

Già. Sine, ca chefto nce trovammo. 

Gio. A rivederci . \ \ 

Già. Schiavotella toja . partono* 

SCENA IV. 

Milord Bif , e Ritella . 

Miti C Enti cara Ragazza .. . 

Rit. 3 Gnernò, fcufateme: pe l’ammore vuoilo 
aggio abbufcato da Malillo . 

Mi/. Senti non aver timore . Malillo non verrà 
per adelfo , 1* ho veduto poc’ anzi calar verfo 
Napoli carico d’uVa . 

Rit. Gnorsì, lo juorno fcenne a bennere a Porta 
Medina . 

M/7. E dunque afpetta un momento . 

Rit. E chillo lo l'ape po , e m’accide de mazze ? 

Mi!. Non dubitare , noi Capra . 

Rit. E mbe , che bolite ? 

Mi/* Prima di tutto , Cappi belliflima Fanciulla , 
Che io fono Ingiefe. 

Rit. Angrefe de Ngriterra ? 

Mil. Si, dir voglio, che intendo farti del bene , 
non per altro fine , che per genio , per carità , 
per collume : le tu folli una Dama , o vantar 
poterti un ombra di nobiltà , io ti fpoferei di 
fatto , e tu Carelli la mia delizia, la mia pace , 
la vera felicita de’giorni miei . 

Rit. Uh che briognia 1 vuje tralite troppo nninto 
tuo . , . . 

Mil. No cara mia , è folita franchezza quella , che 
tu prendi per temerità} onde mia fpofa elfer 
non puoi . ‘ • ' 

Rit. E che bolite dicere pe chefto ? 

Mil. Che t’amo , che lèi bella , che fei degna 
i d’amo- 


igitized by Google 



SECONDO. $3 

d’amore , e voglio fare la tua fortuna . 

Bit. A me ? 

Mil. Si; voglio farti felice, giacche non porto 
farti mia fpofa . Io fono unico di casa mia , e 
ricco a fegno , che polfo buttar volendo mille 
feudi il mefe , fenza che men rifenta. Ami tu 
Mafillo? dì la verità , 

Bit. Gnernò ; lo faccio a forza , ca mammema v9 
_• accofsì . . . e io . , . vaila . . . rame piglio feu or- 
no . 

Mil. Parla , dì ; fa come io foiTi un tuo fratello . 
Bit. Iflo fa pecchè mme maletratta ? ca ave tro- 
vato terreno tuofto ; mme dice tanta brutte pa- 
role ... e po fempe ilenne le romano.. . e mme 
tenta . . . ma io inorarraggio chiù priello , eh’ 
ammacchià l’annore mio, 

M/7. Benedetta . 

Rii. L’autr’ jere tanta mme ne dicette . . . ca io 
aveva da effere mogliere foja . .. ca mme voleva 
dare no paro de pantuofene co la francia d’oro.,, 
ca l’aute Zetelle non erano tanto precoloic, . . 

• e a forza . . , vaila mme farvaje chiammanno al- 
gente , e ilrellanno . piange. 

M/7. Povera figlia ... e lui ? non piangere ; dì . v 
Rii. E iifo mme chiavaje na foca ncanna, e ie ne 
jette chiana mannome fchefenzofa , 

Mil. Che birbo. 

Rii. M’avette a Affocare. 

Mil. Cara figlia, fe ti tratta così , or che fei zi- 
tella , e fciolta; come ti tratterà , quando da- 
rai fua moglie ? 

Bit. E' lo vero , m’accidarrl de mazze ogne ma- 
cina . 

Mil. Cara figlia, vuoi tu entrare in un Ritiro ? 
Bit. E che cos’è lo Retiro? 

Mil. E’ un luogo, dove con altre Zitelle puoi vi. 
vere in pace , e fervire il Cielo . 

P 3 Rit. 
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Rit, E chi rame nce mette ? 

M/7. Io. 

Rit. E la fpefa che nce vò ? 

M/7. Penferò io a tutto . 

Rit. E a Mamma mia ? 

M/7. Ed a tua Madre attignerò tanto , quanto 
polla ballarli a vivere , e farli fervire . 

Rit. Ed io ? 

M/7. E tu lungi dal mondo, viverai come un’ an- 
gioletta , e penferai folo a confervarti qual fei ; 
almeno ne’ miei viaggi , ne’ miei cimenti, ne* 
miei perigli , avrò un labbro innocente , che 
prega il Cielo per me . 

Rit. Viata me, fi decite lo vero. 

M/7. Da vero Inglefe ; fe tu confenti , io ti man- 
terrò con ogni decoro; a forza di denaro farò 
che un nobil Ritiro non sdegnerà di accoglierti. 

Rit. E Ha po trasì Mafillo ? 

M/7. No. 

Rit. Chillo m’accidarria llà dinto ftelfo co lo cor- 
tellaccio. 

M/7. No, non potrà entrare anima vivente : farò 
dare ordine rigorofo che niuno polla parlarti . 

Rit. E bu;e potice trasì a trovareme? 

M/7. No cara mia . 

Rit. Uh ! e perchè ? 

M/7. Perchè partir devo tra poco , e forfè non ri- 
tornerò mai più in Napoli ; ma prima di partire 
ti lafcerò con una comoda entrata , che duran- 
te la tua vita poflederai in pace, lungi dallo 
flrepito del mondo; oltre di tutta la fpel'a, che 
occorrer può, per farti entrare nel Ritiro; 
fopra di un Ranco di Napoli ti alfegnerò 30. feu- 
di il mefe. 

Rit. Trenta ducate lo mefe! fo aflaje. Vuje che 
decite ? 

M/7. Se te ne avanzeranno , potrai impiegarli in 

fov- 
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fovvenirc altre povere donzelle , in compli- 
mentare ne’ dì follenni le altre tue compagne * 
e in follevar , fe n’hai , altri tuoi parenti , 

Rit. E perchè mmc Tacite tanto ? 

Mil. Perchè fei bella, perchè Tei buona, perchè 
non meriti andar nelle mani di un ruitico af- 
faflìno . 

Rit. E spennite tanto ! 

Mil. E Tempre poco, quel che fi fa per la quiete di 
una povera donzella . Si poflon buttare per un 
giuoco di azzardo,per un puntiglio Cavallcrefco, 
per una prattica illecita , otto , dieci mila feu- 
di , e non fi poiTono impiegare per falvar l’in- 
nocenza d’una fanciulla ? quali {uppliche io die- 
di al Cielo prima di nafeer , per cui venni nel 
mondo sì ricco , e facoltoso ? potevo nafeere 
villano, povero, bifognofoj Giacché sì ricco 
mi volle il Cielo, voglio almeno con le mie ric- 
chezze meritarmi le Tue benedizioni con fare 
del bene . 

Rit. Oh Signore bello mio , ve voglio vasi li pie- 
de . • s’inginocchici . 

Mil . Alzati , 

Rit. Gnernò , perdonateme , ve le boglio vasi , 

Mi/. Alzati . 

Rit. Ve lo cerco ngrazia , 

Mil, Ecco la mano , baciala , io lo confento , 

Rit. Signore caro mio, eccome cci, mene metto 
a li piede vuoile » facite de mene cheli© che bo- 
lite , comme folte na Criateila vuoila , Io Tem- 
pre l’aggio defederato de fervi lo Cielo , nzcr- 
rata dint’a no Confervatorio . 

Mil. Ecco che il Cielo ci ha efaudita , 

Rit. Venite a parli co Mamma . 

Mil. Andiamo . 

Rit. Accofsì avarriano da eftere tutti li Cavaliere 
de lo Munno . partono . 

&4 
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SCENA V. 

D. Silvejìro , ed il Marchejino » 

Sii» Ofa mi commanna ? 

Mnr. V-l Favorifca . 

Sii. Favorimmo , eccome ccà . 

Mnr. Voi liete lo fpofodi D. Clorinda ? 

Sii. Signor mio sì. 

Mar. Spofato di già ? 

Sii. Spofato gnorsì . (Dicfmmo ca sì, pare cali 
ave qua penfiero co D. Clorinda , le paifa a ma- 
lora . ) 

Mar. Spofato 1 ( oh colpo ! e come donata dice 
di no . ) Spofato ! 

Sii. E quattuordece ? fpofato . 

Mar. Da quanto tempo . 

Sii. Averà un mcfe di trenta giorni . 

Mar. Fra di voi in fecreto ? 

Sii. Gnorsì nzecreto , inter nos ; colfaluta, e fi- 
gli mafcoli . 

Mar» Ed ella confentì ? 

Sii. Fanne de manco, . . Dico oiferia folle Speco»- 
lator Fifcale de’fecreti matrimoniali? Poco 
nce vo , e bò fapè fi è prena , fi allatta , sì . , , 
mo lo diceva . 

Mar. ( E come dilfe Gionata , che fpofata non era! 
mifero me ! fon morto ! ) 

Sii. Commann’auto il mio Signore ? 

Mar. Senti , 

SU. Vi che malora vo chifto da me , 

Mar. Felice te . 

Sii. Perchè ? 

Mar. Perchè hai così bella moglie . 

Sii. Al voftro comando , 

lYInr. Siete voi Mercadante ? 

Sii. Ho mercato fempre a chi ha voluto elTer da me 
mercato . 

Mar. Negoziante? 

Sii. 
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Sii. Gnorsì : (Mo vo da fuoco a n’auto capo . ) 

Mar. Di ragione ? 

Sii. Gnernò. 

Mar. Publico ? 

Sii. Gnorsì . 

Mar. Di drappi ? 

Sii. Gnernò . 

Mar. Panni ? 

Sii. Gnernò . 

Mar. E di che Diavolo fate mercanzia ? 

Sii. Ufcia che dice ? e fe nce mpefta de cchiù . ) 
Lo boli te fapè ? 

Mar. Si . 

SU. Nn’avite defiderio ? 

Mar. Si . 

Sii. Veramente ? 

Mar. Si. 

Sii. E io non ve lo boglio dicere . 

Mar. Ah birbo . 

Sii. Ufcia che bò da ine ? 

Mar. T’ inlegnerò a trattare con Cavalieri miei 
pari . 

Sii. Donca ufcia è Cavaliere ? ( e mo t’acconcio . ) 
Mar. Si. 

Sii. Nzorato ? 

Mar. Non ancora . 

Sii. Ma avete innamorata ? 

Mar. Si . 

SU. E’ bella . 

Mar. Belliifima . 

Sii. Al mio comando avive da dicere , comm’ag- 
gio ditto a te. Vi vuol bene ? 

Mar. Parmi che si . 

Sii. E’ gravida ? 

Mar. Senza fpofare , domandate fe è gravida ! 

Sii. Avarraggio ditto qua fpropofito? 

Mar. Siete un pazzo . 

. Sil. 
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Sil. Lo vi comm’è apprettativo ; ufciaè Meffenefe 
di Meffina di Sicilia ? 

M ar. Si . 

Sii. Avete colà il Feudo ? 

' Mar. Si . 

Sii. Grande ? 

Mar. Ma perchè tal domanda ? 

Sii. Per Capere l’eflinzione del voflro Feudo ; ca 
cierte teneno n’arvaro , e fi fanno chiamar Con- 
te , Duca , Marchefe , di quell’arvaro eh’ hanno. 

Mar. Povera Clorinda facrificata ad un pazzo ! 

Sii. No : a puniata va a fenì . 

Mar. Per altro la fua incoftanza meritò un uomo 
così goffo , ed ignorante . Senti qualunque tu 
fei . . . fiero . 

Sii. Dica . 

Mar. Sette volte mi fono battuto , ed i duelli fino 
all'ultimo fangue , fono per me familiari efer- 
cizj . 

Sii. Anche io m’aggio fcremito la parte mia , e l* 
autr’jere tiraje no cartoccio al mio Mallo > che 
le flroppiaje lo tallone . 

Mar. Bene : dovrete favorirmi tra poco ; monta- 
remo in un caleffo, o in un carozzino che af- 
petto , ed anderemo in un luogo comodo , e re- 
moto , ove foli foli ci divertiremo . 

SU. Dico , ufeia che bò da me ? 

Mar. Son chiamato , ci rivedremo ; alla voflr» 
eguale di mifura parmi che fìa la mia fpada . 

Sil. E cheflo che nc’enrra ? 

Mar. Son chiamato ; non può ricufare il duello 
un uomo di onore , liete voi tale ? 

Sii. Gnernò; io non faccio che colore tene l’ao- 
ncre ; fu nomine ignorò a tutta la mia fchiatta. 

Mar. Dunque fiete un vile ? 

Sii. Dico,ufcia è Screvano criminale, o Cavaliere? 

Mar. Parla bene, che ti rompo le braccia * 

Sii. 
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Sii. Iofpezzo, e drillo carreca ; io fepporto fep- 
porto , e po mme vota lo cancoro . . . 

Mar. Si ? 

Sii. E me ne vado feliciflìmo . 

Mar. Ci rivedremo . Vengo Gionata caro , vengo. 
parte minacciando . 

Sii. Che Cavaliero ! chifto è Scrivano tunno de 
palla, e bo velleggià franco ; l’aggio capu- 
to ... . Peppe ? Peppe ? fcannaturata ? Peppe 
vainettata. 

SCENA VI. 

Pepp ari elio , e detto . 

Pep. \ La panza quanno è chiena abbefogna dà 
repuofo : dormeva ncoppa a lo calci ban- 
co . 

Sii. E favorefca a mmalora . 

Pep. Eccome ccà . 

, Sii. Non te partì da renerà me. 

Pep. Perchè nè Signò ? 

Sii. Perchè flaje a pericolo ; vecino a me te por- 
tarranno ril’petto .• 

Pep. E a chi aggio fatto male ? 

Sii. Che ne vuòfà? vi corame te lo dico bello , 
fi vado a licet , e tu puro apprieflo . 

Pep. Noncevoauto. Sii. Jammoncenne. 

Pep. So co buje . partono . . 

SCENA VII. 

Stanze di D. Clorinda . 

Ciacomina y e Marchefino y indi D. Clorinda , pei 
D. Gi lofio y ed in fine D. Marcia. 

Mar. Z'*'* Ara Giacomina , in qual cimento .. . 
Già. VJ Zitto . 

Mar. Riduci la sofferenza mia . .. 

Già. Zitto . 

Mar. Non polfo . . . Vederla, e non pacarle il core. 
Già. Mmalora fallo Ila zitto .Cavaliere , e buono , 
chello eh’ avite da dire a ine , lo decite a ella . 

Mar. 
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Mar. E dovrò io... 

Già. Zitto, moefce, annafconniteve ccà . 
lo nasconde . 

Ciò. Giacomina ? 

Già. Signora . 

Ciò. Che fai ? 

Già. Acconcio la toletta , fi ve volite pettenà . 

Ciò. Ho altro in tefia , che di abbellirmi ; infelice 
bellezza , fe hai così debole la forza . 

Già. Ha mannato D. Marzia a dì , ca ve voleva fa 
na vifeta . ' 

Ciò. Le farò più obbligata , fe non $’ incomoda . 

Già. Signò mo vengo , datemi licienzia . 

Ciò. Ove vai ? 

Già. A dà li panne a la lavannara , ca afpc.tta da 
mez’ ora ; mo vengo ferrateve ca vene viento, e 
buje fiate come fiate . parte . 

Ciò. Vi non importa . Povero mio cuore condan- 
nato a morire di affanno per un empio (per- 
giuro . 

Mar. Menti anima federata . esce d' im proviso . 

■Ciò. Tu qui ! sorpresa . 

Mar. Per vederti arroflìre . . . 

Ciò. Arrolfilco , perchè ti amai una volta . . , 

Mar. Mi amarti per tradire ... 

Ciò. Mi tradirti per collume . . . 

Mar. Perfida. 

Ciò. Disleale . . . sdegnati affai . 

Mar. Mancatrice .. . 

Ciò. Spergiuro . . . 

Gii, Ringraziatelo da mia parte , ho altro in tefia 
che Commedie. ( da dentro ) Oh Signor Mar- 
chefino , come qui ? 

Mar. Per riverire voftra figlia ; fon preffo a par- 

. tire , ho voluto seco ufare i miei giufii doveri . 

Ciò. Dovevate ufarli prima , per farli a me gradi- 
re ; è troppo tardi ... 

Mar. 
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Ma r. Lo so che tardi è per voi , ma io farei anco- 
ra a tempo , fe lo permettefte la mia cattiva for- 
tuna . 

Gii. Cara figlia, o voi non avete il fenno intero , 
o fcherzar vi piace col Marchefino ; egli è com- 
pito in tutto . 

Mar. Partirò ; avete a darmi alcun comando ? 

Ciò. No... divertitevi... 

Mar. Qual divertimento per me , fe il delfino mi 
vuole infelice per fempre . 

Ciò. Che. colpa il deftino a noftri volontarj falli . 

M<7/\ L’ affanno che provo , da me Hello non mei 
caggionai. 

Ciò. Efaminate meglio il voftro cuore . 

Gii. Ma cara figlia voi lo mortificate ingiuftamente. 
Il Marchefino mi ha confidato , che un affanno 
di cuore da molto tempo lo crucia , e tormenta; 
ed io le ho rifpofto che fe qui fi trattenefle otto, 
dieci giorni , farebbe guarito in tutto : la me- 
lanconia arriva ad uccidere , fe non fi tronca 
con le converfazioni , colle allegrie , col di- 
vertimento ..... Chi mi vuole ? il mio Procu- 
ratore ? che leccatura ! permettetemi. 

Mar. Servitevi . • 

Gii. La confidenza antica mi fa prendere quella li- 
bertà . e parte . 

Mar. Anima ingraca ! e chi mai mi ha ridotto a 
morire , altro che la tua incoftanza ! 

Ciò. Perfido Cavaliere ! e chi mai m’ ha trafitto 
a morte , altro che la tua fceleraggine . 
sdegnati come sopra . 

Mr/r. Ma lenti .. . 

Ciò. Ma fappi ... 

Mar. Dovrei palfarti il cuore . . . 

Ciò. Dovrei fquarciarti il petto . . . 

Mar. Ma noi fò .. . 

Ciò. Ma non 1’ cfeguifco . . . 

Mcir, 
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ÌAar. Per non tingere il mio ferro del tuo fangue 
infedele . 

C/o. Per non darti 1* onore di morire per la mia 
mano . . • 

1 Vlnr. Un più atroce fupplicio . . . 

C/o. Un braccio più infame . . . 

JVinr. Merita il tuo delitto . . • 

C/o. Farà le mie vendette . . . 

D. M. No , no » non importa : Dame » con Dame 
non fi pafta imbafeiata : addio Signora Cognata» 

Ciò . Serva D. Marzia » 

D. M. Serva di quel Cavaliere . 

Mnr. Me l* inchino Signora . 

Ciò. Sedete. 

Mnr. Ho intefo che avete fofferto quella mattina 
un terribile svenimento , fon venuta a compire 
il mio dovere . 

C/o. Grazie da me non meritate . 

D. M. Ma uno svenimento -cosi funeflo , chilo ca- 
gionò in voi . 

C/o. Un tradimento indegno . 

Mnr. Anzi un ginlto rimorl'o. 

D.M. Quello Sig. Cavaliere chi è ? pollo aver 
1* onore di faper il fuo noma . 

C/o. Egli vel dica . 

M ar. Sono il Marchefiuo Ruggiero voilro Servo 
umililfimo . 

D. M. Son io la voflra Serva . Meflinefe , o Paler- 
mitano ì 

M ar. Meflìnefe • 

D. M. Conofcete D. Clorinda ? 

Mnr. Or più che mai ( per un’ infida . ) 

' D. M. Dovrei parlar con la madre di Ritella . 

C/o. Ella Ila in letto . 

D. M. Lo sò : fe mi permettete vado a lei , e ri- 
torno . Per quella loggia calarli può ? 

Ciò. Si , e con comodo ; andate . 

i). M. 
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D. M. Sarò di nuovo a fervirvi .- 
ed esce per la loggia . 

C/o. Ad onorarmi . 

Mar. Parto perfida Donna ; ma afpetta dal Cielo 
quel cafligo che meriti . 

Ciò. L* ira del Cielo ti giungerà; tarda talora , 
ma poi feoppia con più vigore . 

M ar. Nafconditi a’ viventi ... 

C/o. Vergognati di trattare . . . 

Mar. Incollante , volubile , raensognera . . . 

C/o. Finto, bugiardo, traditore... 

Mar. Va ; ti afpetta tuo marito; corri a llringer 
nel feno, quel ceffo di boja . 

C/o. Ritorna follecito al fuol natio , per vezzeg- 
giar la novella tua Spofa . 

Mar. Menti, menti; io fono qual nacqui , libe- 
ro , fciolto , fedele . 

C/o. Menti tu ; fon io ancora donzella, e fedele , 
e collante » 

Mar. Non fei tu moglie del Napolitano mercante? 

C/o. No : e tu non fei marito della Ducheflìna El- 
vira ? 

Mar. Affatto . 

C/o. E la vocefparfa ? 

Mar. Favola . E la notizia di tue nozze ? 

C/o. Sogno . 

Mar. E sei dunque . . . 

C/o. Quella Clorinda fedele , quell’ ilteffa qual fui. 
E tu ? 

Mar. Io fono qual partii , ed a te ritorno fido , e 
lineerò » 

C/o. Ah .' damo traditi . 

Mar. Son io il traditore . Ho difgullata una Madre 
per efferti fedele , 

C/o. Ed io . . . 

Mar. E tu con lo Spofo allato hai tirato a farmi 
morire di gelofia . 

C/o. 
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Ciò. Per vendetta finii di amarlo : egli è 1* odio 
mio; e fe il padre per inter effe , o per aver la 
di lui Sorella , a forza mi aveffe coflretta a Ipo- 
farlo , prefiffo avea di liberarmene con un ve- 
leno ; ed eccolo preparato . . ' 

Mar. Dunque fiamo entrambi innocenti . 

C/o. lo so che fon tale; fe tal fei , ancora noi sò . 

TAar. Ah cara fperanza di quello cuore, credetemi 
or più che mai fono fedele , e collante ; le lagri- 
me , che he fparfe per voi avrebbero impietofite 
le tigri ; voi fede il primo , il folo , il tenero 
amor mio , e voi lo farete fino all’ultimo de’ 
miei fofpiri; pietà di me, pietà cara Clorinda ; 
eccovi la mia deftra ; in effa torno 2 giurarvi 
eterna fede ; pietà , per quell’ affanno che 
provo , per quello pianto che verfo , per quella 
man che vi bacio . 

.Ciò. Ah caro , ah fedele, ah innocente mio Mar- 
chefino ! dunque a torto ti oltraggiai . 

Ma r. Si , non fon reo d’ un pernierò , da che io 
tilafeiai. 

Ciò. Siedi ; tu non reggi , fiedi . 

Mar. Ubbidifco . \ 

Ciò. Conolci quelle carte ? 

Nrtr. Si: chi a te le diede . 

C lo. Sono vollri caratteri ? 

Mar. Si , è una lettera da me fcritta a D. Fulvio , 

. in rifpolla di quella , eh’ egli a me fcriffe : leg- 
getela cara mia . 

C.lo. Leggo . „ Amico . D. Clorinda non è più 
„ qual la lafcialle; ella fi perde neU’amordi un 
„ goffo Napolitano, mentre voi fpafimateper 
,, lei. Peniate a ritrovar un oggetto più degno 
,, della vollra fedeltà , e di cancellare dal vo- 
9 , Uro cuore una finta , una leggiera , una 
,, disleale . . . 

C lo. Oh tradimento 1 

• -• Mar. 
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Mrtr. E quell* altra carta ? 

C/o. E’ un Sonetto ftampato nel giorno de’ voftri 
fponsali , come lui alteri : leggete. 

Mor. Per le fauftillìme nozze del SignorMarcbefino 
Ruggiero , e la ContelTìna Elvira Sonetto! Scen- 
da Imeneo ... Oh fceleraggine ! e può inventar 
la frode più terribile inganno ? Addio . 
fiero e risoluto . 

C/o. Dove ? 

Mar. A paffarli il cuore . . . 

do. Ah Tenti... ^ 

Mar. Non Tento : fe non trafiggo D. Fulvio > non 
fon capace di freno . 

Ciò. Senti per pietà . arrecandolo per for^a . 

Mar. No perdonami , ubbidirti non pollo . . . Ah. 
qual funefta benda mi copre i lumi . . . lafciami . 

Ciò. Senti , fe m’ami. 

Mar. Parla, t’afcolto ; ma non chiedere grazia 
per lui ; fon così rifoluto di fpargere quei fan- 
gue , che mi crucia la dimora . 

C/o. Con la fua morte perdi poi la tua Clorinda , 
penfaci Idolo mio , e poi lafcia libero il freno 
al tuo furore . 

Mar. E petchè farci credere così colpevoli, e rei» 
allorché fiamo innocenti e fedeli ! 

C/o. Perchè egli è di me amante. Eccolo detto . 

Mar. Amante ? 

C/o. Si . 

Mar. Sempreppiù reo . 

C/o. Anzi degno di fcufa. 

Mar. Lafciami Clorinda... 

C/o. No; ti perdo fe ti lafcio : uccidendo D. Ful- 
vio, mi rendi infelice per Tempre ; penfaci . 

Mar. E devo dunque. . . 

C/o. E devi lafciare la cura al Cielo di punirlo. 

Mar. Traditore, amico falfo, federato. 

Ciò. Calmati o caro ; dona a me la fua vita . 

Tom.IX.La Clorinda. E Mar. 
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Mar. Ah ! che mi chiedi ! 

Ciò. Marchefino mio bene . . . 

Mar. Sofpirato mio cuore . . . '* : 

Ciò . Dolce fperanza mia . . . 

Mar, Luce degli occhi miei . . . 

li bacia la mano . 

SCENA Vili. 

D. Silvefiro , e detti in confidenza . 

Sii • A H Mifignò ? mifignò ? addò ftammo ccà? 

a chiazza franzeìa ? quanto piglie e car- 

rije. 

Mar. Come voi qui ? 

Sii. Ufcia comme fta ccà co le mmogliere nofte . 

Mar. Senti , e trema . fiero . 

Sii. D. Clan ? chifto che bò da me ? 

Ciò. Odilo, e poi accolta anche a me. 

Sii. E mbe Pentimmo . 

Mar. Io fon prima di te amante, e fpofo di D. 
Clorinda : tra noi due ci fiamo vicendevolmen- 
te legati ; a te la promife il padre lenza il voto 
del fuo cuore ; a me ella fteifa fi promife, ed ar- 
ia promefifa corrifpofe il genio, il cuore, la 
volontà; due fpofi ella aver non puote ; onde 
favorifca di fcegliere il mio Signore una di que- 
Ile due pillole , e con un duello brieve, e luc- 
cinto, leviamo d'affanno quella povera donzel- 
la . Prendi: la loggia qui fuora è comoda, e 
remora , andiamo . come sopra. 

Sii. Addò ? 

Mar. Prendi ; uno di noi morir deve di certo ; il 
vivo fi fpoferà D. Clorinda ; animo . 

Sii. Dico ufcia che bò da me ? D. Clorì ? 

Ciò. E che pollo io? battetevi; farò del vincitore. 

Mar, Venite, o tiro. 

SU. Afpè : Gnopà ajuta ... 

Alar. Se alzi un grido palperai all’altro Mondo . 
in atto di tirare . 

Sii» 
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Sii. Afpetta . . . timido assai . 

Mar. Nonfento: o vieni, o tiro . risoluto . 

Sii. Afpè .. . capitolammo . 

Mar. O vieni , o tiro ; Clorinda aver non può 
due Spofi . 

Sii. Aspe ; vuò fa fango a forza , voglio capitola . 

M«r. E parla . 

SU. Stipa lt’affoca gatte. 

Mar. Devon servire tra poco . 

Sii. Che buò servì; sì pazzo? ( Mo moro bene 
mio.) Capitolammo aggio ditto. 

, Mnr. Parla, ti ridico . 

Sii. Spartimmo la deferenza, uno la sposa, e un* 
altro la serve. 

Mar. Non vi è mezzo; o scordatevi di lei, o 
duello aderto di pillola fino all’ultimo sangue. 

Ciò. Udite adelfo a me , 

SU. Dì gioja mia, e fa accojetà a chirto . 

Ciò. Se il dettino facefle, che nel fatai duello re- 
ttali* voi vincitore, e mi sposafte ; la prima 
notte appena rettati soli con quello Itile vi pas- 
serò il cuore ; pensate . a D. Sii . 

Sii. Co la bona salute . 

Ciò. O lasciami in pace il mio Marchefino , o sei 
morto . 

Sii. Me lo dicite co termini accofsì civile , e ob- 
bricanti , che non pozzo fare a meno de servire- 
ve : ma Gnopà? 

Mar. Ecco il punto: devi disdirti con D. Gilafio * 

Sil. Ora chefto mo scordatalo. 

Mar. Venite; prendete; animo. 

vuol darli la piftola . 

SU. Gnorsì mme disdico otto vote; va chili la 
pella mia , che tutte le femmene de lo munno . 

Mar. Devi dire , che D. Clorinda più non ti piace» 
e che più non la vuoi , e che hai altro impegno. 

Sii. Gnernò, no lo pozzo fa chefto . 

E 2 Mar. 
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Mftr. Prendete , e venite . 

Sii. Gnorsì lo faccio . 

Ciò. Ecco il padre . • •• - 

Mar. Ed ecco il punto che decide di tua vita , o di 
tua morte. 

Sii, ( Ah ca mme so ghiuto sotta . ) 
SCENA IX. 

D. Gìlafio , e detti » 

Gii. T7 Ccomi a voi * oh Signor D. Silveflro co* 
i _ t sì vi vòglio, attento, aflìduo, amoroso. 

Sii. Sgarro il mio gnopà . . . sgarrò il mio Signore. 
( Va buono . ) al Marcheflno . Meglio avarriffe 
ditto, così ti voglio D. Silveftro co la freVe 
ncuollo , co le ghiute a bascio , e co lo spirito 
a li diente . 

Ciò. Dice, che deve pregarvi . 

Gii. E dica J il Marchefino è confidente . 

SU. D. Clorinda merita uno scettro, ma io ... 
perdonarne sa Gnopà . . . aggio pensato meglio*, 
non fa pe me . 

Ciò . Difi'amorato . fingendo averne dolore. 

Sii. Uh mmalora ! 

Gii. Non fa per te ? 

Sili Gnernò « 

Gii. Oh sfrontatezza ! che ne dite Signor Marche- 
fino ? mipriega, mi affitte, mi fa pregare per 
aver Clorinda in moglie, io consento, e nell’ 
atto di ftringerfi a lei , così apertamente la ri- 
fiuta ? 

Mnr. Ah birbo, incivile, malnato! 

Sii. ( De chiù? mmalora mo appuzo, e bonnì . ) 

Gii. Ma perchè? io perdo il senno . 

Sii. Aggio pensato meglio , voglio campà « 

Gii. E bene... 

SU. Non la voglio chiù . 

Ciò. Oh amor mio tradito ? come sopra . 

G/7, Oh temerità senza esempio ! 

> . Mari 
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Mnrr. Oh villania non ancora intesa 1 
Sii. Oh caso proprio de chiappo ! 

Gii. Ma perchè quella mutazione ? 

M ar. Perchè tal cambiamento ? 

Ciò. Perchè tal offesa a me, che v’amo tanto ? 

Sii. Volite proprio eh* appuzo ? ca lo diavolo vo 
accossì . 

Gii. Noi soffrirò. 

Mar. Affatto . 

Gii. Ne renderai conto. 

Sii. Nè ? e boglio parlà . 

Mnrr. E poi ? . '• 

Sii. Voglio dì tutto ... . jt .■ 

Gii. E dì . • 

Sii. Figlieta ... no la voglio chiù , ve so schiavo , 
Gii. Senti . 

Sii. Ve so schiavo; io tengo mala carnatura , è 
mammema , fi io sballo , non ne fi chiù . . 

Gii. Senti . 

SU. Ve so schiavo . > 

Ch. Ingrato senti . . . 

Sii. Ve so schiavo... Che namalora volite da me ? 
voglio viver celebre ; volite le carne me/e a 
forza ? ve so schiavo . parte . 

SCENA X. 

D. Gilafio , D. Clorinda , ed il Marche/ino , 
Ciò. ■p* Cco a chi sacrificar mi voleva il Padremio, 
Ma perchè ? . . 

Ciò. Per averla di lui forella in moglie. 

Gii. Cara figlia, io ti amo a fegno , che per te la* 
feerei non folo D. Marzia , ma una Regina ; fon 
Padre , e Padre amorofo : fe in buona armonia 
far fi potevano due paja di nozze, non avrei ri» 
cufato ; ma quando lui non è contento e voi 
non ci avete amore, fi lafci tutto . 

Mar. E qual amore può avere , con chi non la 
cura ? 

E 3 , Gii. 
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Gii. Eppure quella marina ne parlò meco così ar- 
dente, che mi fece pietà . 

Mor. D. Clorinda merita la mano d’un Monarca 
per le fue amabili qualità ; e fe permettete che 
avanzi a voi una preghiera , umilmente ve la 
efporrò . 

Gii. Parlate con libertà . 

Mar. Giacche quel birbo l’ha così apertamente ri- 
fiutata , fupplir voglio io alla fua mancanza ; 
fe confentite voi , fe ella confente , io a voi 
prefente le darò la delira . 

Gli . A D. Clorinda ? 

Mcrr. AD. Clorinda . 

C/7. Ma voi non dicefte d’efler fpofato ? 

Mar. Finii ; fono libero , e fciolto ; lo giuro da 
Cavaliere. 

G/7. E la voftra (ignora Madre ? 

Mar. Confente a quel che io bramo, per non ve- 
dermi morire . 

Gii. Caro fignor Marchefino, ella non merita di 
fervirvi . 

Mar. Ella merita di cifere adorata . 

Gii. Clorinda ? 

Ciò. Signore . 

Gii . Senti che dice il caro Marchefino ! • 

Ciò. Lo fento . 

Gii. E taci ! perchè ? 

Ciò. Perchè paifarcosì fubito da nn amore, ad ua 
altro non è piccolo sforzo . 

Gii. Ma la vantaggiofa offerta , non merita tem- 
po, e rifleilione. 

Ciò. Volete voi così ? 

GH. Con tutto il cuore . 

C/o. Son figlia di obbedienza . 

Mar. Permettete dunque caro Signor D. Gilafio , 
che io chiamar vi polla col dolce nome di padre, 
e che all’antica nolìra amicizia, fi aggiungaci! 
vincolo del fangue . Gii. 
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Gii. Si caro figlio , lo conferito . , 

Mar . Eccovi amabile Clorinda la mia delira . 

Ciò. Eccovi la mia . 

Gii. Benedetti figli, benedetti; venite meco Mar- 
chefino . 

Mar. Vengo . 

Gii. Ritiratevi cara figlia . 

C/o. Per obbedirvi . partono . 

SCENA XI. 

D. Fulvio , che richiama indietro il Marchefino . 

Fui. LJ* H eh ? Signor Marchefino ? 

Mrrr. Ah ! chi mi torna avanti ! 

Fui. Dove v’ inoltrate ! il caleflo è pronto; par- 
tiamo ; vai più la vollra pace che tutco il femi- 
neo fello . 

Mrrr. ( Oh sfrontatezza ! ) Una carta llampata , da 
D. Clorinda or ricevuta , mi fa folpendere la 
partenza : leggila . 

Fui. Per ubbidirti . Per le faullilfime nozze del 
Marchefi . . . legge , e resta Jtordito e confuso . 

Mar. Leggi , o ti fo faltar le cervella in aria , leg- 
gi ! fiero assai . 

Fui. Del Marchefino Ruggiero , e la Contelfina El- 
vira : Sonetto . 

Mar. Io fpofato ? io llaropar fonetti ! Difpenfarli 
la fera che fpofai ? come? quando? perchè? 

Fui. Son perduto ! 

Mar . Rifpondi , perfido amico traditore, rifpondi. 
sempre più minaccioso , e fiero . 

Fui. Che dico ? 

Mar. Tutto fi è fcoperto; dovrei palliarti il cuore, 
lo giurai : ma adempirlo non polfo , perchè me 
lo vieta quella Clorinda , che invano cercarti fe- 
durre alla tue brame : lappilo per tuo rolforc 
eterno . Ella che bramar dovrebbe il tuo fangue, 
vuole che io te lo rilparroi . Vivi a rimorfi tuoi, 
indegno amante, amico traditorc,orrorede'vi- 

E 4 ven- 
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venti ; ma fuggi però per Tempre da* fguardl 
miei ; fe un altra volta mi ritorni tra piedi) non 
mi contenterò , come or mi contento , di se- 
gnarti quel volto infame con una fola guan- 
ciata . 

li dà un schiaffo c parte . 

SCENA XII. 

D. Fulvio , poi Milord Bif , Ritella , indiMafillo . 

Fui. A Me una guanciata ! corpo di Rodomonte ! 

Ma come il fonetto da me fatto (lampa- 
re , nelle fue mani ... Ah forfè parlò con la 
Clorinda . . . tutto è fcoperto il mio difegno . . . 
qui non (lo più bene ... fi muti Cielo ... E fen- 
za|denari come viaggiare? 

M/7. D. Fulvio tenete quella ragazza, confegnatela 
a D. Gilafio , e D. Clorinda ... Non tremare ca- 
ra figlia ...Dite loro chela guardino a villa, men- 
tre io volo ad informare un Minillro del Re , che 
giullo è venuto qui fopra a vifitare unCavaliere, 
e Ita per ritornare in Napoli . Dalla fua illiba- 
ta giullizia , fpero ottenere l’ afienfo , di mette- 
re in un Ritiro oggi Itelfo quella povera donzel- 
la . Verrò di nuovo : non piangere , fci falva , 
benedici il Cielo . pane . 

Fui. Perchè tanto impegno ? 

Rit. Bene mio , rao moro . 

Mas. Retè? 

Fui. Indietro . 

M<w. Si Fulvio ? 

Rit. Bene mio ! chillo mo m* accide ! 

Mas. None core mio, io te voglio bene ... Si Ful- 
vio ? chete pare ah ! mme vonno leva Retella, 
e nuje llammo affidate . . . Siente lì mme la daje 
fenza rommore , mo te mollo tre Sebbete . 

Fui. TreSebbeti ? adelfo ? 

Mas. Mo , eccole ccà . 

Fui. Prendila, e fanne quel che Diavolo vuoi . 

Rit. 1 
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Rie. Mamma mia ! 

Mas. ( Zitto ca te fcanno . )E fi mmefaje compa- 
gnia , duje aute Sebbete . 

Fui. Poter di Marcantonio ! dove ? 

M<«. Ncoppa a lo monte , addò tengo na cafa 
mia . 

Fui. Vengo . ( Mi cade il Maccarone nel formag- 
gio . ) partono. 

SCENA XIII. 

D. Marcia , e D. Gilafio . 

Gii. "C’ Ppure è così, L). Marzia adorata . 

D.M.J — i Mio fratello sò eh’ è un afino, tal Tem- 
pre è fiato . 

Gii. Dico meno del vero ; bafta ; licenziata da lui, 
la ftrinfi coi Marchefino. 

D.M. Così fubito ! 

Gì/. Un partito così vantaggiofo non efiggeva len- 
tezza , o rifleflìone ; con tutto ciò farò voftro 
umil fervo , fe non marito; per me non è man- 
cato . 

.D.M. Grazie D. Gilafio: io non ho mai meritato le 
vofiro finezze . 

Gii. Ah ! vi vorrei tenere come una Regina . 

D.M. Sarefie voi gelofo ? 

Gii. Affatto : fon dell’ ufo moderno . 

D.M. ( Se lo fpofaflì forfè mi accordarebbe Fulvio 
per Cicisbeo . ) Son ufaca a dominare in caf* 
mia . 

Gii. E qui farefte la Sovrana . 

D.M. La corte vorrei a mio piacimento . 

Gii. Licenziarefte , e prenderefte chi vi farebbe in 
grazia . 

D.M. Paggi, e Camerieri tutti giovani, e belli. 

Gii. I più belli del mondo . 

D.M. Le donne di fervizio tutte vecchie, e brutte. 

Gii. Le più orride , è deformi . 

D.M. Al giuoco non vorrei effer limitata, o ri- 
prefa . G'd . 
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Gii . Giuocareflea piacimento, ancor fé giuocv 
vorrefte le mie carrozze . ,, 

D. M. La tavola a mio gulto . 

Gii. Come io non ci folli . 

D.M. Palchi per tutti iTeatri . 

Gii. A prima fila . 

D.M. Maflìme alla Profa , per cui fono portata. 
Gii, Con mio piacer*. 

D.M. Siete obligante affai . 

Gii. Voi meritate di più . 

D.M. Voglio penfarci un poco . : 

Gii. Penfate , arbitra del mio cuore . 

D.M. A rivederci . 

Gii, Addio . partono . *- > 

SCENA XIV. 

Orrido Bofco . 

Mafillo , e D. Fulvio conducendo Ritella , e gente 
rujtica armata di p a loffi . 

Kit. TTH comm’ è scuro ! io mo moro ! vuje addò 
mme portate ? 

Mas. Cammina ; e non fa squafe , ca te fcommo 
de fango . Si Fulvio ? voleva ire a lo Retiro la 
fcigna . 

Rit. Milord mme nce voleva portà . . . 

Fui. Che Milord . Malìllo è tuo marito j l* Inglefe 
era un furbo . , 

Rit. Non è lo vero , era no buon’ommo . 

Fui. Era un affalfino : ti portava fopra una Nave 
Inglefe, e adio* Retella . ( Quello vale un Seb- 
beto , o no . ) 

Mas. E teccotillo . (ce lo dà . )Cammina , c non 
fa vruoccole . 

Rit. Afpetta Mafillo mio , agge carità . 

Mas. E ba cammenanno . 

Rit. Ma fi non pozzo ... Mme fento veni meno ! 
Fui. Oh come trema t e vacilla! Ricella! 

Rit. Aiutateme ... *o .. . mor . . ta ! sviene. 

Mas. 
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ifrrti. Vi la mmalora! 

Fui. Svenne tonda di palla . 

M<75. No mporta niente : a buje va * no poco pe- 
dano la portammo mbraccio : allegramente ck 
fìa notte no varrile de vino nc’ è pe bujc . • . 
Fui. Sento un calpeftio frequente ! 

Mas. E’ lo vero sà ! 

Fui. Vedo venir gente , con faci ! 

Mas. Oh dettino ! fo perduto ! 

Fui. Oh Sebeti cani, e dove mi avete ridotto! 
SCENA XV. 

Milord Bif , Marche/ino , Gìonata , persone . 
armate , e detti. 

Mil. 'C' Ermatevi aflaffini . 

Mar. JT Arreflatevi indegni . 

G io. Sieti morti , federati . 

Mas. Se mora da defperato , a buje • 

Fui. Oh me perduto . 

Qui fiegue terribile , e calda luffa , nel fine re- 
filano vincitori Milord con il Morchefiino > e vinti 
M afillo , Fulvio , e loro compagni . 

Mar. Qui Fulvio ! 

Mil. Oh traditore ! 

Ciò. Oh fcellerato ! 

Mil. Mori , va negli abblifi anima rea . 

con una pifiola alla gola . 

Mar. Che fate. 

Mil. Voglio fcaricarli quefta pillola nel petto. 
Ma/-. Perle voftre mani morirebbe troppo onora- 
to ; fi lafci al Boja quello ufficio . Legaceli en- 
trambi . sono legati . 

Mil . Cara Ritella . 

Rit. Gnò . . . chi mme chiamma ? 

Mi/. Il tuo Milord, il tuo padre , il tuo Bene, 
fattore . 

Rit. E chi v’ ha mannate ccà ? 

Mil. Il Cielo . 


Rit, 
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Rìt. E chifte chi fongo ? 

Mil. Il Marchefino , e Tuoi Servi, venuti per libe- 
rarti . 

Mar. Sì cara, ringrazia il Cielo . 

Rìt. Sia fempe beneditto . 

Mil. Lumi avanti. 

Mar. Torniamo a cafa . 

Rìt. Vengo , addò mme portate vuje . 

Fui. Oh vergogna ! 

Mas. Oh deftino ! 

Mar. Fenderete tra poco da un infame patibolo , 
per esempio de’ federati, e per gloria del Cielo, 
che fempre difende 1* innocenza, partono tutù . 
SCENA ULTIMA. 

Camere come prima . 

D. Clorinda , Giacomina , poi D. Gilafio , Peppe , 
Marche/ino , Milord , donata, e Ritella , in 
fine D. Marcia , e D. Silvefiro . 

Ciò. ri cara Giacomina, quanto ti devo ! fummo 
3 ingannati . 

Già. Oh ca ve vedo na vota allegra : nzomraa avi- 
te fatto pace . . . 

Ciò. Pace non solo , ma fon già fpofa del mio caro 
Marchefino. 

Gii. Cara Figlia. 

Ciò. Amato Padre, il mio fpofo dov’ è ? 

Gii. Con Milord , Gionata , edaltri hanno infe- 
guito lo federato Mafillo , che ha rapito Ritel- 
la, e dicefi con Fulvio , 

Ciò. Scelerati ! 

Già. Frabuttune ! 

Ciò. Ah temo . . . 

Gii. E di che ? Milord è valorofo , il Marchefino, 
e Gionata egualmente ; fidatevi ; ritorneranno 
con la falvata Ritella . 

Ciò. Così voglia il Cielo. 

Vep, Signò ? fora ala Sala nce fta lo Servitore de 

P.Tri- 
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E. Tribuzio , e dice ca iflo v’ afpetta co tutta la 
commerzazione volìa a la Commedia . 

Già. Che Commedia ? 

Gii . D. Tribuzio , amico mio, che villeggia qui fo- 
pra fa rapprefentare in fua cafa una farfetta che 
dura un ora, intitolata. Lo Sfratto del Carne- 
vale , con balli , e decorazioni . 

Ciò. Chi fono gli Accademici ? 

Gii. Alcuni Galantuomini che fi divertono , e fi 
difimpegnano mediocremente . 

Ciò. Chi l’ha compofla ? 

Gii. Cerlone noftro Napolitano * 

Ciò. A lui ifteffò voglio fvelare i cafi miei ; fari 
foggetto per lui d’una nuova Comedia. 

Pep. Nzomma che le rifponno ? 

Gii. Dì che faremo una ventina di perfone ; che 
lafcino le fedie vuote , che or ora faremo ad oc- 
cuparle . 

Pep. E va bene . parte . 

Ciò. Ecco il Marchefino . 

Gii. Ed ecco Milord , e Gionata , che portano Ri- 
tella . 

Ciò. Cara Ritella . 

AHI. E’ falva lode al Cielo punitor de’ malvaggi ; 
e Mafillo , e Fulvio legati da grotte funi fono 
andati in prigione per riportar la pena di un sr 
nero delitto • 

Gii. D. Fulvio ! 

Mnr. Si caro Padre , egli favorì Mafillo . 

Gii. Oh malvaggiti ! 

M/7. Siete falva cara Ritella , benedite il Cielo ; 
eccovi in quelle carti il valore di lei mila feudi ; 
domani entrarete nel fofpirato Ritiro. 

Rit. Pozzat’eflere beneditto. 

Gii. Oh Providefiza del Cielo ! 

Af/7. Confervatele voi, caro D. Gilafio. 

Gii. Come comandate . Venite D. Marzia , venite. 

D. M. 
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D. M. Vengo . . . Prima di tutto , è vero , che D* 
Fulvio ... 

M«r. Sì rara D. Marzia, non ha la terra Uomo 
più federato , e trillo ; egli favorì per poco ar- 
gento il difegno di Malìllo • 

D.M Oh birbo ! 

Gii. Dunque pollo fperare . . . 

D.M. Ecco la mano ; farò voftra ferva , e fpofa .* 

Gii. E voftro fratello ? 

ZLM. Eccolo che viene . Caro Fratello mi fono 
fpofata col voftro D. Gilafio. 

Sii. Quanno te nne parlaje io , non nne volive fa 
niente ; mo lenza ditto mio l’aje fatto . . . Va . . . 
fo contento ; non mme voglio nzora chiù; vo- 
glio vivere celebre, e vergine in pilis . 

Gii. Tutti aila Commedia; venite. 

Pep. torna. Signò, hann’ alluminato lo tiatro , 
l’orchelìa mo accommenza la zenfonia , venite • 

Af/7. Ma dove ? 

Gii. Qui prelfo ; venite. 

Mil. E Ritclla ? 

Gii. Verri anch’efla a godere un onefto diverti- 
mento, prima di entrare nel Ritiro t Marche- 
lino date la mano a D. Clorinda , voi D. Marzia 
a me , Milord a Ritella . 

Gin. E Gionata a .Giqconrwna . 

Gio. Son proncft^i >.^na non mi piacete. 

Sii. E io la dongb a Peppe mio . Nzomma addò fe 
va . 

Pep. A fentì la Commedia . 

Sii. Ntitolata ? 

Pep. Lo Sfratto del Carnevale , co balle , e deco- 
razione de l’Autore Ccrlone . 

Fine della Commedia . 
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PERSONAGGI. 

IL SIGNOR PODESTÀ’. 

D. SEVERO 0 - -j. 

D. ARSENIO.) r, S ,dl accusaton ’ 
CARNEVALE uomo allegro, e liberale. 
GRAZIELLA sua Moglie . 

RINA loro Figlia . 

D. CAMILLO amico di Carnevale . 

D. OTTAVIO Servente di 
D. ROSA Vedovetta , ed amica di Gra- 
zie 11 n • 

PULCINELLA ) c . „ , 

RUOSPOLO ) ServI dl Carnevale « 

PAGGIO . 

CAPITANO . 

BIRRI , che non parlano . 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

' 

Podefià , D. Severo , e D. Arsenio . 

Pod. A Dagio Signori , adagio ; ad uno , ad 
uno , fentirò entrambi : per il bene 
della Patria qualunque incomodo è lieve . So 
che da (oggetti così rifpettabili altro udir non 
potrò, che verità infallibili. Reggo le bilancie 
di Aftrea ; intatta altri le diede in mano mia , ed 
intatte, o vendicate render le deggio a* miei 

. Succeffori . Parlate con voftro comodo ; fon 
qui per afcoltarvi tutt’oggi ; fe fìa d’uopo. Par- 
late voi prima D. Severo . 

.Set;. Signore s fe tutti io dir volefii i falli di que- 
llo reo , non ballerebbe un mefe ; reliringerò 
in pochi i miei detti . Carnevale , o Signore , 
non è più qual era prima , liberale fenza mal- 
vagità , allegro fenza dilfolutezza , ricco fenza 
oppreflìoni ; tutto è cambiato ; per lui piango- 
no le Città , le Provincie , i Regni ; per Car- 
nevale trionfa il vizio , pompeggia la crapula , 
e feorre fenza freno al pari d’un indomito de- 
Uriero il libertinaggio . Pietà , Signore , pietà 
di tante facoltofe famiglie per lui ridotte in po- 
vertà , di tanti innocenti per lui divenuti fcan- 
dalolì , e mendici . Mora , mora Carnevale , e 
con la fua morte ritorni fra noi l’onellà, la pa- 
ce, il lilenzio, e l’innocenza . 

Ars. Signore,io non voglio rammentarvi i danni , 
i furti , le rapine , gli omicidj , i fcandali , le 
rovine , che ogni giorno fuccedono per Carne- 
vale ; lolo vi dirò, che io, voi, e tutti per 
. Tom.IX. Lo Sfratto . F Car- 
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Carnevale perderemo un giorno la moglie, i fi- 
gli , le fidanze, lafalute, l’onore. Ovunque 

a. iì gira lovguardo, fi vede la sfrenatezza , la di- 
fcordia , la dilfoneltà , la ribellione, il tumul- . 
ro . Pace, Signore , pace alla Patria , all’Euro- 
pa , al Mondo . Svelgali una pianta funefta , che 
già da per tutto fpande i fuoi rami veleno!! . Car- 
nevale è il Reo, la fua morte fi richiede per glo- 
ria della Giuifizia , per la pace comune, e per 
la felicità del Regno . 

Pad * Di quello Carnevale accufato da voi , pur 
■‘troppo ne intefi ragionare: mille altri Accufa- 
tori mi fecero prefenti i fuoi enormi attentati * 
ma fempre iofpefi il fatàl colpo per non elfere in- 
giulìo. il Podeftà è un uomo , e può ancora ef- 
fere ingannato o da un invido livore , o da un 
finto zelo, o da un odio ingiutto da pietà maf- 
cherato : ora che voi , l'oggetti pur troppo noti 
e per oneftà , e per giullizia , fgombrate la mia 
dubbiezza, ed alferite ch*è reo, e che merita 
la morte } abbiala , E’ fempre più delitto in noi 
alfolvere un Reo, che caligare un Innocente ; 
l’innocente fe muore , fi fa reo chi lo condanna 
di un omicidio folo ; un Reo fe in libertà fi la- 
fcia , fi fa reo , chi lo aifoive , di quanti delitti 
fiegue a commetter nel Mondo . Olà . 

Cap. Signore ? 

Pod. Carnevale fia cercato: andate ov’ egli fi tro- 
va , e legato ben bene conducetelo in prigione ; 
a voi ne commetto la cura : efeguite con fegre- 
tezza un arrefto , da cui dipende la quiete co- 
mune ; indi eliminati i fuoi falli , e compilato il 
procelfo , abbia il meritato caftigo per efempio 
de’ trilli , per confuolo de’giufti , e per trionfo 
della Giullizia . 

Cap . Appunto, no criato de Carnevale aggio affu- 
nato mo nnanre* Da j ere che me lo coramanna- 
ilevo . . Pod. 
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Pod. Sì ; giudo per rilevar da coftui .... E’ Pulci- 
nella ? 

Cap. Appunto . 

Pod. Per rilevar da coftui uomo fciocco, e faceto» 
qualche cofa a prò della giuftizia . Dov’è ? 

Cap. Eccolo cca . 

Fui. Telìimonia vofla ca lloro mme vonno porti 
carcerato » ca io non ce vogl’ire . da dentro . 
Pod. Accodati . 

Cap. Favorefca, e no chiù chiacchiere . 

SCENA II. 

Pulcinella » e detti . 

Pod. A Ccodati , e fon due volte. 

Se v. ** Chi fei tu ? 

Ars. Chi lei tu ? 

Pul. Sò Canario bello , e cucurecù . 

Pod. Chi fei , parla . 

Pul. So ommo. 

Pod. Lo fo che fei uomo . 

Pul. E perchè mme l’addimmannate ? 

Pod. 11 tuo nome? 

Pul. Ottantadojeterz’aletto . 

Pod. Come ti chiamano, faper voglio. 

Pul. Co la vocca . 

Pod. Quando nafeedi , qual nome ti fu dato ? 

Pul. E quanno era criatura,comme mme lo boglio 
allecordà . 

Pod. Se io ti volelfi chiamare , come dir dovrei 
per farti a me venire ? 

Pul. Ah ... viene ccà , viene ccà • e io venarria . 
Pod. Ma qual nome hai portato nel Mondo ? 

Pul. Chillo che mme mefe Patremo,fuoccio a iflb. 
Pod. E tuo Padre come lì chiama ? 

Pul. Comme mme chiammo io • 

Pod. E tu come ti chiami ? 

Pul. Comme fe chiamma Patremo . 

Pod. E tu, e tuo Padre, come diavolo vi chia- 
ssate ? Fa Pul. 
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Vul. Cernirne fe chiammava Vaverao . , 

Se v. In fomma faper non può il Sig. Podettà , co- 
me ti appelli . 

Vul. Cappielle non aggio portate maje , ma fempe 
coppole a ufo de recotte falate . 

Voci. Già mi gira la tetta . Chi è il tuo Padrone ? 
Pul. Chilloche mine dà la mefata . 

Pod. E chi ti dà la mefata ? 

Pul. Lo Patrone mio . 

Pod. E fi chiama ? 

Pul. E fe chiama . . . 

P od. Dì che dici bene . 

Vul. Si chiamma . . . Lo fapite vuje ? 

P od. No . 

Vul. E manco io . 

Porf. Ah birbo ! 

•Set;. Ah malnato! 

Ari>. Ah furbo ! 

Vul. Ah galant’uommene mieje ! Avlmmo ditto 
na bofeia pe uno . 

- P od. 11 Servo non sà il nome del fuo Padrone ! 

Vul. Mme pozzate vedè affocate tutte doje le de- 
nocchie , fi lo faccio . i 

Porf. E quando chiamar lo vuoi , come dici ? 

Vul. Patrò ? Patrò ? e chillo fe vota . 

Vod. Cofiui mi fa impazzire! Avanti: che fa in 
cafa fu a . 

Vul . Chello che fanno l’aute } mangia , fciala , e 
le fpafi'a . 

Vod. Col danno altrui ? 

Vul. Gnernò . Altrui non ce vene a la cafa foja . 
Sey. Ma chi ci viene ? 

Ars. Chi ci converfa ? 

Pul. Chi mmita ifio ; ma Altrui non 1’ aggio vitto 
maje . 

Pod. E quanti ne invita il giorno ?. 

Pul. Conforme fta a denaro . 

Por/. 
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Pod. Cortili ci farà impazzire . 

Sev. Con voftra licenza. Carnevale lo conofci ? 
Fui. Gnorsì . 

Sev. E chi è ? 

Pul. E’ Carnevale . 

Ars. Ma un infame, un dilfoluto , uno federato, 
Sev. On empio , un malvaggio, un impoftore . 
Pod. E’ vero ? 

Pul. Lo diceno lloro , ma no io . 

Pod. So ch’è un omicida, un ladro, un tradito- 
re : tiene in cafa armi da fuoco ? 

Pul. Uh affaje . 

Pod. E perchè le tiene? 

Pul. Pe quà accorrenzia . 

Sev. ( Or confetta. ) 

Ars. ( V’è caduto . ) 

Pod. Schioppi, pillole, ammazza gatti? 

Pul. Maje tale cofa . 

Pod. E quali armi da fuoco tiene in cafa? 

Pul. Spite, tripete, «ielle, ratiglie, e votape- 
fce. 

Pod. Oh terta mia perduta ! 

Sev. Ma sò , che ha detto male del Sig. Podertà . ' 
Pul. Oh eh erto sì. 

Sev. ( Eccolo inciampato. ) 

Ars. ( Po v«a cadere alla fine. ) 

Pod. Ha detto , che il Podertà c un ingiurto ? 

Pul. Maje tale cofa . 

Pod. Ch’è un tiranno ? 

Puf. Gnernò. ‘ • 

Pod. Che è un barbaro ? 

Pul. Maùco pe penliero . 

Pod. E cj>me Piavolo ha detto male dei Podertà ? 
Pul. Senza collera , tuo ve lo dico i 
Sev. Di . 

Ars. Parla . 

Pul . Lo Poterti flc va malato na voi», « l’aggente 
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dicevano; Carnevale faje còmme fta lo Poteftà? 
e ifio refponneva : fta male , fta male; e accol- 
si diceva male de lo Poterti. 

Pod. Va in malora . Se v. Libero ? 

Pod. Sì ; mi gira la tefta . 

Ars. Ma lui . . . 

Pod. Ma lui è un fcimunito, e non entra a’delitti 
del fuo Padrone . 

Fui. Dico; mme ne pozz’ire ? 

Pod. Si ; va per fatti tuoi . 

Pul. Io v’aggio ditto tutt^ ; mme ne pozz’ire mo? * 

Pod. Va : Capitano . . . 

Cap. StrifTemo . 

Pod. Vada libero coftui . 

Cap. Non ce vo auto . 

Pul. Lo Cielo ve fcanza de chello che cchiù defl- 
derate . parte . 

Pod. Capitano , efeguite la prima commiflìone . 
Sia Carnevale prefo , legato , e condotto in 
prigione. E voi,Signori , bifognando, ratifica- 
rete i fuoi delitti . parte . 

Se v. Cento volte . 

Ars. Con giuramento . 

Sev. Spero , amico , che ci riefea eftirpare dal 
mondo pefte *1 rea . 

Ars. Lo voglia il Cielo . partono. 

SCENA III. 

Gran Galleria magnificamente adornata , ed illu- 
minata in tempo di notte . Tavola magnifica 
nel mezzo, in cui fiedono Carnevale y Graziella, 
Rina , D. Rofina ; D. Camillo , e D.Ottavio y Pag - 
gio, e Ruospolo , ed altri che fervono intorno . 
Credenze all’incontro , ed Orcheftra di Mufiei . 
Nell’aprirfi la Scena , fi trovano tutti con bic- 
chieri alla mano , e tutti in allegria . , 

Car . C Cialate, e magnate allegramente, all’uoc- 
J chie de l’avarune . D. Carni ? E taglia fta 

gal- 
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gallotta ; D. Ottà ? e trencia fti pollatte; Gra- 
ziò ? e fella fta mpanata ... Scialate-, mangia- 
te , sguazzate ; fongo accofsì pe natura , ami- 
cone, fcialone, correntone . 

Tutti E biva Carnevale , viva , viva . 

Car. Io non faccio male a nifciuno ; fcialo, ma- 
gno, fefteggio; ma fcialo co li buone amice, 
mangio robbe meje , e faccio fettine pe follievo 
de fto cuorpo , che doppo fatecato , puro vò qui 
decrio . 

Crei. Non puozze ma/e morire ; maretuozzolo mio 
grattufo . 

Cam. Vi defidero gli anni di Nettore • 

Oit. Ed io mi confirmo ut fupra . 

Ria. Gnorillo mio aggarbato . 

Pag. Bello carda che fanno ! 

Ruo. Lattale addecrejare . 

Car. Mangiate, e bevite allegramente. .. jate at- 
ruorno belli Figliù , ca po nc’è la feconna tavo- 
la pe buje ; n’avite a paura, ca robba non ne 
manca a Carnevale . Servite, jate attuorno ; 
chi vo lagrema , aggia lagrema ; chi vo grieco, 
aggia grieco; chi vo vfiogna, aggia vriogna ; 
tengo tutto. 

Cam. Da bere. Far voglio una fettina in lode di 
Carnevale . 

Pag. Ecco fervuto . 

Cam. Tacete. 

Gra. Che v’ò benuta la mufeia ? 

Cam. La mufa : appunto . 

,, Tanti l’aria non ha pennuti augelli, 

,, Il mar non ha tante minute arene, 

„ Tanti colpi non dier tutti i martelli , 

„ Non fon tante nel Ciel Stelle ferene , 

,, Quante bellezze avete voi; e quanti 
,, Ha Carnevale incliti pregi , c vanti . beve. 

Car. £ biva D. Camillo. 

F 4 Tutti 


Digitized by Google 



«8 ATTO SOLO. • 

Tutti E viva , e viva . 

Ott. Ah fiere bella! amabililfima D. Rofina. 

Ros. Ma non fon degna d’una voftra ottava . 

Ott. Da bere. 

Pag. E’iefto . 

Ora. ,, Ceda di tue bellezze a fronte ormai 
3, Elena Greca, od altra bella al Mondo , 

3, Il volto , i labbri, i tuoi vezzofi rai 
3» Menano un canto più del mio facondo ; 

,3 Ovunque volgi i palli, ovunque vai 
j. Porti il rifo con te lieto , e giocondo, 

„ E ne’tuoi vaghi lumi efponi a noi 

3» Il poter di Cupido , e i Arali fuoi . beve » 

Rin. E viva D. Ottvaio . 

Tutti E viva, c viva . 

Car. Ecco ccà Tarmilo , ed è de puorco , dico a 
D. Arazio . Ncopp’a Tarmilo te decrea na vep- 
petella ; va datele ncuollo , ca s’addefredda . 

Cam . E’ bravo alfai » 

Ros. E famofiifimo . 

Cra. Bene mio ! Ila carne de puorco mme fa mo- 
rire . 

Car. Graziè ? carreca lo mafco mo , na veppetel- 
la ncoppa a Tarmilo , te refofcita no rauorto . 

Cra. Damm’a bevere Paggio . 

Pag. Servuta la Signora. 

Cra. Zitto ca tocca a parlare a me . 

a, A te Marito mio gralfufo , e bello 
3, Voglio fare no brinnefo de core , 

„ Penfa ca tengo poco cellevriello . 

,, E non sò qui Poeta, o quà Dottore, 

„ Maje te pozza mancare lo fportiello , 

3, Puozz’elfe fempe amico , e fcialatore , 

3, E chi a Carnevale non vò bene , 

,3 No lo pozza vede Tanno che bene . beve . 

Car. E biva la moglierella mia . 

Tutti E viva, e viva. 

Car. 
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Car. Ccanc’c cafo cavallo de Pollino, e chello 
de la Pignata vero ; nce so mortatelle , nc’ è 
parmifciano ; tagliare; mangiate, c fcialate . 

Ruo. Oh Patrone aggarbato . 

Rag. Non puozze maje morire . 

Car. E pure tengo nnemmice . 

Cam . E chi fono ? 

Car. Li Pifciavinole . Io vorria fapè , che mma- 
lora l’aggio fatto ? Cacciate li fornimenti . Ec- 
co lloco pera, uva , e mela, fceglite a guilo 
vuoilo. Li Sonature Hanno ledo : doppo eh’ 
avimmo fenuto, minuette, contradanze, taice 
a battaglione ; voliramo fcialare ; e doppo ab- 
ballato , forbetta, acquavita, e cofe duce a 
tommola, tengo tutto: addò nc’ è Carnevale , 
non nce so miferie. Paggio ? 

Pag. StriiTemo . 

Car. Hanno mangiato li Sonature ? 

Pag. Gnorsì . 

Car. E ba,jate arrefede; anno . Piazza pe lo ballo. 

Cam. Si ; piazza , piazza . 

Ott. Piazza . 

Car. Chi voleife canti, Ila ila lo Zimmaro: chi 
vo abballi fodo , faccia minuetta ; chi fe vo 
feeti le gamme , faccia balle Angrile , e taice: 
fonate allegramente, ca io non abbado a dena- 
re . 

Cra. Marito bello mio voglio fa n’amabele co tico. 

Car. E io lo faccio Fata mia . Arrefediate buono... 
Bravo ... piazza, piazza, piazza. ... No iuono 
alliegro va . D. Carni, lì pare a te, rumpec* 
figliema lo feilino . 

Cam. E’ mio l’onore. 

Car. Ca mo veneno aute mafearate pe lo feilino . 
Aggio mannato Polecenella attuorno . 


SCE- 
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SCENA IV. 

Pulcinella , e detti . 

Fui. H mmalora vuje avite arrefediatof 
Cai.^J Non avè a paura , ca nc’è robba a batta- 
glione. 

Pul. Hanno mangiato li Sonature-è 
Car. S i . 

Pul. Oh arrojenato mene ! mo rerto dejuno. 

Car. Perchè ? 

Pul. Perchè addò mangiano chirte , non ce refta- 
no manco Porta , o le molliche . 

Gra. E ftatte zitto; avilfe tu voglia de mangii . 
Pul. Sapi te ca so flato afferrato da li S birre , e 
portato a lo Potetti . 

Car. Perchè ? 

Pul. Che faccio; voleva fapè Altrui fi veneva ccà; 
fl avite ftiglie de cucina. 

Cflr. Via non ce conti guaje . . . Statte a la porta, 
e ricive le mafchere fi veneno « 

Pul. Altrui fi vene no lo faccio trasì , ca non bò 
lo Poterti . 

Car. Va , dateve de mano . 

Qui fi comincia il jefiino con ballo ad arbitrio , 
e nel mentre fi balla : 

SCENA V. 

Capitano con birri , tutti con schioppi in atto 
di tirare , e detti . 

Cflp.XT On ve movite , ca lite muorte, non ve 
movite. 

Car. Ch’ è flato ? 

Cap. La Corte. 

firn. Bemmenuta la Corte . 

Cap, Sì Carcerato • a Carnevale. 

Car. A me ? 

Cap. A te; attaccatelo. 

Cflr. E ch’aggio facto ? 

Cap. E po lo faparraje . 

Gra. 
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Gra. Chiano no poco . . . Marito bello mio ! 

Rin. Gnore caro caro . 

C ap. Arraflateve , o v’attacco a buje pure. 

Cam. Ma guardami Capitano; conofci chi fonie? 

Cap. Faccio l’afficio mio , non conofco nifeiuno; 
jammoncenne . . . Vi ca lì ve movite, fparammo. 

Gra. Carnevale mio , e comm’ è flato ? 

Rin. Tataruozzolo mio ! 

C ar. N’avite a paura ; fto nietto : pifeia chiaro., 
e fa la fica a lo miedico . 

Cam. Non dubitate; io fono Avvocato, vi di- 
fenderò io . 

C ar. Amice miei non m’abbandonate; faccio ca 
lo Poteflà è n’ommo juflo , e faccio ca sò nno- 
cente; ma cierte bote n’avafta ; nce fta la mmi- 
dia , la mpoflura , e la malizia , che nce fa Re- 
je pe forza . . . Mogliere mia non chiagnere .... 
Figlia mia non fofperà , lo Cielo è protettore 
de lo giufto . parte con tutta la Corte . 

Pul. Ah canaglia frabutte , malandrine ; comme 
accofsì fé carcera no galani’ ommo ! nne voglio 
fa tonnina; arreto, sberraglia mmardetta , ar- 
reto . 

Ruo. Tu co chi parie ? 

Fui. Co li Sbirre. 

Ruo. Mo che fe nne sòghiute? 

Pul. E pe chefto parlo accofsì . 

Gra. Marito bello mio ... e cotnm’è flato ! 

Rin. Tatillo caro e bello! 

C am. Calmate il pianto; eccomi; fon qui per 
voi , e per lui . Un amico verace fi conolce nel- 
le dilgrazie , e non fra le allegrezze . Volo io 
dal Signor Podeftà. Fidate nella fua incorrotta 
giuflizia , e nell’innocenza di Carnevale , e nel- 
la mia fervorofa difefa . parte . 

Ora. Venite . D. Rofina ; averò io l’onore di ser- 
virvi. 

Ros. 
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Ros. Vengo ; il Cielo vi consoli amiche mie del 
cuore . partono . 

SCENA VI. 

Graziella , Rina , Pulcinella , Paggio , e Ruospolo . 

Gra. p Ulecenella mia,avimmoperzo Carnevale. 

Pul. J. Che buò perdere ? mo vide . 

Gra. Addò vaje ? 

Pul. A fcornà li Sbirre . 

Ruo. Afpetta ; che sì pazzo ? 

Gra. Chille fo otto , odiece. 

Pul. A me non fanno fpecia lì folfero trenta . 

Gra. Perchè ? 

Pul. Tanto fuju pe otto , quanto pe trenta . 

Gra. Marito bello mio, accuoncio, grafliiso, ag- 
garbato ! e a chi ha fatto male Carnevale mio , 
a chi ? 

Pul. Male! che male ? hji fatto bene a tutte, maf- 
femamente a li Scrivane , a li Miedece, 1’ Er- 
vajuole, ali Droghiere, a li Speziale de Mme- 
decina ; a tutte , a tutte. 

Gra. Ah : e chi fe ne vò accojetare ?... Viene fi. 
glia mia , jammoncea belli , ca volimmo ire a 
cbiagnere a piede de lo PodelU . 

Rini Vengo Mamma mia. 

Gra. Uh Carnevale mio , e comm’ è fiato! 
parte piangendo con Rina . 

SCENA VII. 

Pulcinella , Ruospolo , e Paggo . 

Ruo. Q Ulo a chille eh’ aje ditto fa bene Carneva- 
3 le ? fa bene pure a ciertegalantuommene 
che le vonnonnulttrià . 

Pul. Si , è lo vero ; per all'empio ; nc’ènoGalant* 
ommo scaduto pe la mala prattecca, che Ila sen- 
za na maglia; che fa ? arma no Feltinope Car- 
nevale, e mita a trecarrinea tella trenta vuom- 
mene, e trenta femmene , e promette cena * 
balle, fuonc, lume, e aparamicnte . 

Ruo . 
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Può. E attenne po tutto cherto ? 

Fui. Mo te die’ io : 1 ’ aparamiente , so doje cure 
vecchie, li lume so otto o dece cannele de (ivo 
de no grano 1’ una; li mone so quatto ftravise,e 
la cena è na pagnotta a certa , na fella de caso 
viecchio , e no pafticciotto fetente . 

Pag. E li denare che ne fà ? 

Pul. Se ne rtipa duje tierze lo Galant’ ommo che fa 
lofeftino, e nce campa doje , o tre semmane . 

Può. E po diceno male de Carnevale . 

Pul. Li Chianchiere venneno la carne a quanto 
vonno , e danno tre quarte pe no ruotolo; e fan- 
no a le Mogliere lazziette , e perne ; perchè ? 

P ng. Pe Carnevale. 

Pul . Li Pafticciere fanno sfogliatelle chiene de 
lammeto , e femmola , e le benneno na decinco 
1* una , e ne benneno a migliara ; perchè ? 

Può. Pe Carnevale. 

Pul . Li Sanguinacciare co no tornefe de fango de 
puorco , e cierte bote farrA de Vufera , o de 
Ciuccio , e co no grano de parte , e pignuolene 
cacciano iy. 20. carrine; perche? 

Pag. Pe Carnevale . 

Pul. Li Crapettare , no quarticello che ba otto 
grana , lo venneno meza patacca , e bintifera- 
na ; perchè ? 

Può. Pe Carnevale. 

Pul. Larta fta li Suggeche mo . Nce farrà no Vio- 
lino , cheghiarrà fonanno co li cecate che can. 
tano ftorie , a rinco o feje grana lo juorno , vene 
Carnevale, e bò diece carrine la notte . 

Ruo. E lo mangi A . 

Pul. E comme mangiano ? lo Ciclo nne pozza libe- 
rà ogne cafa . 

Png. E’ lo vero . . . 

Pul. Nce rtarrà uno che affitta veflite , tenarrà 
^quatto pezze, che ncutto vanno 18. 20. carri- 

ne, 
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ne, e pe Carnevale l’affitta otto , diece ciccate 

la fera . 

Pag. E ncesò ncappato io; no veflito sfatto de 
marenaro 15. carrine d'affitto na fera . 

Ruo. E a me no veflito de mpacchiatore-6. carrine 
d’ affitto; io ponce lo troffijje pe difpietto , e 
melo vennette meza patacca . 

Fui. A no Triato le pagami no prachetto quatto , 
o cinco carrine, vene Carnevale , ennevonno 
15.0 20. carrine . 

Cra. Orsù mene fobelluta ; jammo. 

Rin. Jammo, bene mio ! 

Fui. Addò ? 

Cra. A chiagnere a piede de lo Podeftà . 

Pai. Jammo : io pe Carnevale mmc faccio accide- 
re ; ha tutto lo muono nfavore ; loboglio vede 
ca lo vonno connannare . partono . 

SCENA Vili. 

Camera del Podeftà . 

Podejtà , D. Severo , e D. Camillo . 

Sev. C Ignore,fela pietà fi ufalfe con tutti i rei , 
<3 farebbe ilMondo allagato dal fangue urna, 
no . 

Cam. E fe la giuftizia ufaffe tutto il fuo rigore, fa- 
rebbe preflo un deferto la terra . 

Sev. Il malvaggio vede perdonato il Reo, e fa peg- 
gio . 

Cam. Se fi punifeeogni Reo , fi avvede il tritìo 
che ha molti compagni. 

Sev. Il rigore frena i ditìòluti , i vagabondi, i fcel- 
leratj. 

Cam. La pietà ci fprona a ben operare . 

Sev. Giove ha fulmini nella delira per i Rei mor- 
tali . 

Cam. Molti atterrifee con elfi , ma pochi ne at- 
terra . 

Pod . Non più , balli cosi , intefi abbatìanza , e 

l’uno , 
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1* uno , e 1* altro . Carnevale è Reo , è (celle- 
rato , è trillo , ed il Tuo efempio ha rovinate le 
Provincie, e i Regni ; onde buon’ è che pera un 
folo , e Hano falvi tutti ; io lo condanno a 
morte , 

Cam. A morte ! piano Signore , vi è Tempre tem- 
po di fegnare la funefta fentenza; uditemi per 
pietà . 1 delitti di Carnevale , non fono delitti 
che meritano eflfer puniti così rigorofamente • 
Carnevale che fa ? mangia, beve. Tuona , balla, 
fa comedie, e ruafchere : ma non dice mangiate 
le robbe altrui., bevete per ubriacarvi , ballate 
fuor de limiti dell’onefìà,e andate alle fcandalo- 
fe Comedie, e fate mafchere per ingannare l’in- 
nocenza altrui; nò. Chili abufa de’ fpafli di 
Carnevale è reo di morte , non chi l’ invenra 
per puro divertimento , e per femplice alle- 
gria . Lo volete cafìigato, lo volete pentito? 
egli è pronto ad abbracciare qualunque decre- 
to , purché fi a leggiero al pari de’ Tuoi delitti , 
se tali voi chiamar li volete . Signor Podeftà 
vi muova almeno una figlia donzella ed una mo- 
glie , che redano fenza il loro foftegno . 

Sev. Mi fonoimpietofito . 

Pori. Ah D. Camillo, dite troppo in Tuo favore . 

Cam. Dico verità . 

Pud. Bene vada in Galea invita. 

Cam. In Galea ! ah Signore, pietà della Tua decre- 
pitezza . 

Pad. Vada per cinque anni . 

Cam. No, non Tono contento ; dalla voflra pietà 
fpero di più . 

Pud. Vada in efilio per tre anni . 

Cam. Tre anni è troppo. 

Sev. Ma voi lo vorrete libero affatto . 

Pod. Due anni . 

Cam . Troppo Signore . 

Pod . 
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Pod. Un anno. 

Cam. Anco è troppo . 

Pod. Undeci mefi , e fi refti così . Ecco che fegno 
il decreto . Tacete ; parta da noi a di quello 
mefe, e ritorni a dieci e fette di Gennaro l’an- 
no venturo . Addio ; recate a lui il decreto . 

Cam. Vi bacio le mani . 

Sei;. Addio . 

SCENA ULTIMA 
Piazza . 

Graziella , Rina, Pulcinella , D. Rofina , D. Ottav ., 
Ruospolo , e Paggio , indi D. Camillo , 
e Carnevale . 

Gra. r\ On Ottavio mio,faje niente de Carneva- 
VJ le? 

Rin. Sapiteniente de Tata mio ? 

Ott. No; ma fpero molto nella faviezza, e dot- 
trina di D. Camillo . 

Pul. All* urtemo che l’hanno da fa? lo mpenne- 
no ? na vota nce lo ponno ncappà . 

Ruo. E fiatte zitto ! chemmalora dice ! 

Pag. Dice cchiù fprepofete , che parole . 

Rin. Crideme D. Rofina mia, ca mo moro, af- 
pettanno la nova ; non tengo fango ncuollo . 

Gra. Gioja mia , Carnevale mio, mafcolo de Gra- 
ziella foja , e comm’ è fiato ! 

Cam. Signora Graziella, Signora Rina, amici, alle- 
gramente , la feotenza era quafi fegnata di mor- 
te ; ma al fine impietofito il Signor Podefil alle 
lagrime vofire, e perfuafo dalle mie forti rag- 
gioni, altra pena non affegna a Carnevale, che 
l’ efilio per undici mefi . 

On. Un efilio? bagatella . 

Gra. S* è pelo sfratto, èpocacofa: fia rengrazia- 
to lo Cielo . 

Rin. A ogne parte , èpaefe, 

Pul. A bona sellano le manca ciuccio . 

Gra. 
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Gra. E iflo addò dace ? 

Cam. Ora viene sciolto , e libero a voi. 

Givi. Eccolo ccàs marito bello mio . 

Car. Moglierella mia aggraziata , figlia bella. 

Rin. Tataruozzolo mio . 

Car. Amice miejeio rengrazio a tutte , e redo 
contento; unnece mise pure fenesceno , e tor- 
narraggio cchiù bello che non parto . Mogliere 
mia (latte bona . . , t’ arrecommanno Ha figlia 
mia . 

Pul. ( Laflela arrecommannata a la mamma , ca 
vuò Ila bello . ) 

Gra. Nzomma , te nne vaje marito mio d’ oro ? 

Car. Sine, bellezza mia .. . (latte bona ... arreve- 
derence aguanno che bene . 

Gra. Amice mieje , vica Carnevale se la coglie ; 
vogliatele bq^ne <juanno no lo vedite; pensate 
ca fa bene a tutte ; e lo pozzate vede l’anno 
che bene co fede , e allegrezza . Carnevale mio 
fa la spartenza colli Signure , che t’hanno vo- 
luto tanto bene . 

Car. Vica me ne vao ; fiateme fedele, non me 
froffeciate da dereto ; cca (la la facce mia . Car- 
nevale , è buono , è bello , e neceflario pe chi fe 
n’ approfitta co prudenza , e oneflà ; è trillo ma- 
lantrino, escannaluso, pe chi se n’approfitta 
malamente. Carnevale nse (lido è alliegro , 
pacione , buono , aggarbato ; chi lo vo male , 
se lo fa i(To male . . . Arrevederence 1’ anno che . 
bene ; a Jennaro io soccà : bona notte a tutte ? 

Tutti Bona notte . 


\ 

Fine della Commedia . 


Tom. IX' Lo Sfratto. G V AMA- 
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PERSONAGGI. 

IL PALATINO Vecchio fevero, padre della 

CONTE SSINA prometta fpofa al Principe Stilfold, 
- ma fecreta amante di Noldam Principe Mofco- 
vito . 

CLARICE fotto nome di Eugenia, Pellegrina er- 
rante , ed incognita a fe fletta . 

LAMBERT Maggiordomo del 

PRINCIPE STILFOLD , deftinato fpofo della 
Conteflìna, ma perduto amante della Pellegri- 
na . 

NOLDAM Principe MòTcovito arrfante della Con- 
tefllna fòtto nome di Dult , e fìnto Paggio di 
balice; Giovine feroce, e temerario all’ecceflo. 

RIDOLFO Cavallerizzo del Principe . 

TRUFFALDO primo Pottiglione. 

SAPORITA Naptditana graziofa fotto abiti virili 

a che fi .finge marito della Pellegrina , Itala aman- 
te in Napoli di Marchionno . 

MARCHIONNO fotto nome di Scialacqua Napoli- 
tano; Otte nelle campagne della Pofnania. 

D. CRISOSTOMO CIPOLLA Napolitano , ma che 
affetta nobiltà . 

SILVANO Vecchio paftore. 

PAGGIO del Principe Stilfold. 

CARLUCCIO ragazzo fpiritolo , figlio di Mar- 
chionno e Saporita . 

comparse . 

Staffieri , Cavallerizzi , Poftiglioni > e Guardie 
del Principe Stilfold. 

Soldati , Paggi , e Corte del Palatino . 

Pallori con Silvano . 

La Scena fi finge in Pofnania . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Campagna ne’ confini della Pofnania , con ruftica 
ofteria a delira , full’ ingrefto della quale tavola 
con boccie di vino , bilcoctini &c. 

Ridolfo, e Tilt fiat do con altri tre , o quattro Staffieri, 
Pojìigìioni , ed altri del servigio del Principe , 
seduti scompofti , e sbottonati , indi Car- 
iuccio con altre boccie di vino . 

• 

Tru. ‘C’ Viva il noftro Principe con la novella 
Ei fpofa . e beve . 

Tutti. Evviva . 

Rid. In fona ma , quando giunger dovrà ? 

Tru . Tra poche ore . . . 

Rid. E poi tutti nel Palatinato . 

Tru. Vogliamo Ilare allegri . 

Rid. Si tratta d’ un Imeneo reale , dopo una 
guerra sì lunga , e fanguinofa . 

Tru. Ma il noftro Principe par che non fìa in tut- 
to contento ; sò che il ritratto della Spofa poco 
gli piacque . 

Rid. Ma la politica , la prudenza , la ragione di 
Stato lo collringono ad apparentar con un Prin- 
cipe a lui confinante .. .Evviva per mille anni 
la noftra novella Sovrana . e beve . 

Tutti. Evviva . 

Car. Ecco ccà doj’ aute bocce all* orzignure . - 
Tru. Bravo ragazzo . 

Rid. L’ Offe è tuo padre ? 

Car. Accofsì fe dice Tignò . 

Tru. Che bel fanciullo! v 

G 3 Rid . 
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Bici. Sua Madre dev’ efier bella . 

Car. ( Sti mmalora de Frofcie vonn’ efiere acci- 
fé, e io sì quanto nce metto e nne firavifouno.) 
Tru. Sta qui tua madre ? 

Car. Gnornò . * 

Tru. Un ofteria fenaa donne » è troppo magra . 
Car. Nc’ è lo remmedio. 

Bici. Ed è ? 

Car. Portatence le femmene volle « e la facimmo 
grafia . 

Tru. E viva . 

Rid. Spintolo ragazzo ! 

Tru. Sei Napolitano? 

Car. Gnorsì . 

Rid. E così piccolino giri il mondo? 

Car. Accofsì bo la fortuna : sò fiato a Roma , a 
Gevena , a Milano . . . 

Tru. Sei flato in Francia ? 

Car. Gnornò , ma non pafla troppo , e nce vado * 

Tru. Un brindeli alla Napolitana le nò , 

non bevi . 

Car. Afpettate , fciofcia Apollo mmalora . 
Quanta zelle fe fanno li ncappate 
Pe fare sforgiì le Signorelle . 

E quanta Marzo bello n* ha mercate 
Co tracchie » co dolure , e co ftanfelle : 
Quanta sbattute fanno 1 * appaltate 
Achelle Cantarinole chiù belle ? 

Tanta falute unita a li contante 
Ve pozza dà lo Ciclo a tutte quante . 

Tra. Bravo per Bacco . 

Bid. Che bel fior di virtù . 

Car • Chi èlloco ? nao vengo; a la razia . ed ent. 


\ SCE- 


"Dfgftized tty Google 



PRIMO. i ® 2 

S C E N A II. 

Eugenia da Pellegrina * Saporita da Uomo militare , 
fingendo fi suo marito , e detti . 

Eug. TT Na carità ad una povera Pellegrina . 

Sap. w Che lo Cielo ve pozza mprofecare . 

Rid. Cafpita ! Cortei è un incanto ! legga con noi 
Signora Pellegrina ! 

Eug. Perdonate , cerco la carità . 

Tru. Noi la faremo a tè , e tu la farai a noi . 

Sap. Abbadate comme parlate , Signori mieje . 

Eug. Reftringete ne’ limiti dell’ onefto i voftri 
detti . 

Rid. Oh certo ; con le Pellegrine bifogiu parlar 
corretto 

Tru. Che fono peggio delle zingare , feccia del 
mondo • 

Eug. V’ è niente per carità ? . ; . 

Rid. Segga qui con noi . 

Eug. Tenete a voi le mani , 

Sap. ( Vi comme »ò feoftumate fti mpife:) va jam- 
moncenn’ a mmalora » 

Eug. 11 Cielo vi guardi . 

Tru. Afpettate Signora Pellegrina : non. volete la 
carità ? 

Eug. Se il Cielo ve 1* ifpira , fatela ; ed ei ve ne 
darà la ricompenfa . 

Rid. Tocca a voi ricompenfarci , altro che ri 
Cielo . ' • 

Eug. Andiamo . 

Sap. Jammoncenne, luffuriuf* puorco . 

Tru. No che non partirete . 

Sap. E gnorsì ca partimmo . 

Tru. Dì la verità , tu chi fei ? 

Sap. Vi che mmalofa de pacienza : leso marito, 

Tru. Cioè fingi di èlferlo per accreditar la mer- 
t canzia. 

Rid. O lo fei» o non lo fei , fcoftaci, e dà luogo 
. . G 4 * alla 
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alla Fortuna và , un luigi Ila per te . 


Sap. Vuje che cancaro avite ! lite cane corze ! 
che Ila ccà mm’ è megliera ; fi lo bolite credere, 
e farence la carità , bene, fi nò , lafiacencenn* 
ire co tutte li diavole vuoile . ' 

Eug. Appunto, che modo è quello d'infultare chi 
và limofinando ! < 

Tru. Ah birbo villano ! così parli tu con la corte 
del Principe Stilfold ? 

Eug. Noi vi rifpectiamo, umilmente cercat’abbia- 
mo la carità . 

Rid. Quanto fei cara ! 

Tru. Quanto sei buona ! 

Sap. Ahu ! compiatite sempe chi è. mpiso . 

Rid. Diamo quattro coltellate al fuo Martufo; e 
facciamola entrar con noi nell’ Olleria . 

Tru. Nò , in un pubblico albergo non fi poffono 

. far quelle violenze . 

Rid , k Che fpecie far polfono gentaglie di quella 

- sorte - 

Tru. E bene ; a diavolo a diavolo ; favorisca di en- 
trar a bere con noi una bottiglia di vin di Bor- 
gogna . 

Rid. Favorisca , con licenza del suo Martufo . 

Eug. BalTate le mani , e son due volte . 

Sap. Cornine dicete? volimmo fa proprio sango? 

Tru. Ah birbo ! che ti fo saltare il cranio . 

Sap. Arreto ca te sbentro . 

Ria. Vuoi che’ti rompa le braccia ? 

4 Eug. Indietro Signor Gradallo . 

Sap. Ajuto ccà ! manco a chiazza franzesa aggio 
villo He porcarie. 


SCE- 
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SCENA in. 

Silvano con due rufiici suoi figli da un 
lato ,, e daWOfieria Scialacqua , 
e Cariuccio , e detti . 

Sii. /'"IHefu? qual fracalfo ! 

Scia. Vj Ch’ èftato lloco, chiano Signure mieje! 

Eug. Ajutateci ., buona gente, liberateci dalle 
inani di quelli difioluti . 

Sap. Ajutatece pe carità . 

Sii. Qual violenza in una pubblica Olleria ! 

Sap. Brutte facce d’ accife ! 

Eug. Non reggo in piè! 

Rid. Ah fcaltra ! • ■ 

Tru. Ah furba ! 

Sii. Povera Figlia ! quanto c modella , e bella . 

Scia. E non ne fia chiù ; pe na Femmena Ho fra. 
caffo ! mmalora chilfo è no capo de robba che ba 
tanto a buon mercato a lo tiempo d* ogge . 

Car. Jelfe accosì a buon mercato la farina . 

Sap. Ajutatece zi Viecchiomio. 

Eug. Come Figlia ve ne priego . 

Sii. Venite con me : vi offerifco per alloggio la 
mia povera Cafa . 

Eug. Il Ciel ve lo rimuneri . 

Sii. Siamo Proifimo.Ove fi Ita, nell’Africa? venite, 
povero fono, ma di buon cuore . 

Tru. Si rifpctta 1’ età . . * 

Rid. Altrimenti la tua cella farebbe falcata dal 
bullo . 

Sii. Rifpercatemi Signori fe volete elfere rifletta- 
ti ; venero la voltra divifa , e venerarla dovere 
voi Itelfi , e non profanarla con infami delitti , 
alla lina Sua Altezza non Uà in America, qui 
deve giunger fra poco, e poffo a piedi fuoi efpcr- 
re la verità. 

Tru. Per Bacco, or li caccio il cuore . 

Scia. E lalfatela ire ! 

Sap* 


Digitized by Google 



I0<$ ATTO 

Rid. Vecchio infenfato ! 

Sap. Ufcia che dice ! vonno la robbe d’ aute a 
forza ! 

Sii. Venite meco , quelli fono miei Figli , e vollri 
fervi , venite . 

Eug. Vengo, accetto le voftre grazie. ». 

Sap. E io pure , zi viecchio mio . partono . 

Tru. Che fai Ridolfo ? 

Rid. Voglio levarlo dal mondo . 

Scia. Afpetta che buò levi da lo munno ! 

vi linee nnepuò metti na dozzena , ca faje me- 
glio , e non c’ è pena . 

Tru. E dice bene l’ Olle . 

Rid. Va , preparaci dentro due altre botteglie di 
Borgogna . 

Car. Doje aute bottiglie de vriogna , ca Hi Signu- 
re non nne teneno . 

Scia. Li denari vuoile fcialatevillecoliTavernare, 
e fora Femmene ; ca lì nò le fpennite a Gerug- 
geche , aDrughiere, e a Speziale de mmedi- 
cina • a la razia . ed entra. 

Tru. Che rabbia il cuor mi divora ! 

Rid. Quanto fei buono ? lafcia che vada la bella 
Pellegrina nel folitario albergo di quei rullici ; 
colà andremo tutti uniti a rapirla . 

Tru. Sì , farci fcappar dalle mani sì delicato boc- 
cone, farebbe afinità . 

Rid. Abbiamo spirito , armi , seguaci , protez- 
zione.... 

Tru. E quella divisa in dodo rispettata, e temuta. 

Rid. Cbedite amici ? agli altri . 

Tru. Dicon tutti di sì . 

Rid. Commune il rischio , commune sarà la bel- 
la preda . 

Scia. So Ielle iodoje bottiglie . da dentro . 

Tru. Andiamo . 

Rid. Andiamo . .li.’. 

SC E- 
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PRIMO. 

SCENA IV. 

Camera ruftica di Silvano . 

Eugenia e Saporita . 

Sap. ‘C 1 Iglia mia cara cara , ccà (lamino bone ; 
x Mente li Villane Hanno apparecchianno 
pe nce fa mangià , contarne tutta la vita toja, 
azzò mme pozza diflìmpegnare accorrenno . 

Eug. Di me altro non polfo dirti , le non che io 
crebbi nel Ritiro di Oreb fabbricato in una Cam- 
pagna , fenza faper mai chi mi ci teneva; la vec- 
chia Direttrice mi trattava peggio di lineane, 
gettandomi in faccia quel tozzo di pane, che 
per alimento mi dava . 

Sap, Poverella ! - < 

Eug. Un giorno una fonora guanciata , che mi diè 
lenza meritarla , mi sbalordì a fegno , che men- 
tre erano tutte le mie compagne ad una fella in- 
tente ed occupate , falco fui l’imbrunir della l'e- 
ra nell’interno giardino , mi afferro ad un albe- 
ro che formontava ia gran muraglia , l’afcenio , 
lego una corda , e calo per erta all’aperta cam- 
pagna . 

Sap. Vi a che rifeco ! te potiva rompere la nocel- 
la ! 

Eug. Fuggo tutta la notte ed il giorno feguente ; 
full’ofcu/ar del giorno m’incontro con un nobi- 
le Cacciatore accompagnato da quattro fervi, 
cerco un poco di ricovero , e mi efibifee l’iflef- 
fo fuo Cartello di Norbergh . 

Sap. Figlia mia te fidalte troppo! facc’io pe mme 
iidà ch’aggio palfatoa munno mio ! 

Eug. Semplice, e di buon cuore alcendo il cartel- 
lo , ed ho feco lui communc la cena : comincia 
egli a guardarmi , fofpira , alfin'ii dichiara mio 
perduto amante . 

Sap. Già ; li difeurze de Tuonimene co le femme- 
ne fenel'ceno comm’a le pazzie de li cane . 

Erg. 
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Eug- M’alzo dalla raenfa, e feriamenre li dico, 
che sò morire, ma non macchiar l’onor mio ; fi 
finge pentito; ed io a coricar mi vado nella dan- 
za affegnata . 

Sap. Ma te facifte feppontà bona la porta ? 

Eug. Lo feci io deffa ; ma qua! prò ? le dall’inter- 
no receffo ddl’oppoda llanza , nel più bujo del- 
la notte mentre nel mio lettino dormi vo, mi Ten- 
to da due robulle braccia afferrare. . . fai o in 
piedi , veflita com’era coricata , e fenza laper 
che facci!] , prendo da petto un acuto Itile , e 
l’immergo nel petto dell’incognito affalitore . 

Sap. Uh mara me carofa ! 

Eug. Al colpo cede l’uom forte, rallenta le brac- 
cia , e cade nel proprio fangue immerlo ; acco- 
do un lumicino ... Oh Dio ! che orrore . . * c 
fcorgo effer il giovine Cadellano, che tenuta 
mi aveva poco prima alla cena . 

Sap. Vi che guajo mmalorato ! 

Eug. Apro la ftanza , fuggo , ed efco nel cortile » 
precipito per le fcale , trovo a baffo il gran por- 
tone ferrato , l’apro a gran dento , ed efco nel- 
la aperta campagna , in cafa d’una garbata vec- 
chiardi mi travedo da Pellegrina , e mi pongo 
a caminare alla ventura ; incontro te in un pub- 
blico albergo , ti l'copro donna fotto abiti men- 
titi , e ci giurammo eterna fedeltà . 

Sap. E dabeletterao de nce fegnere marito, e mo- 
gi i era pe biaggià chiù ficure... ah fi làpide la 
dilgrazia mia quant’e chiù grolla de la to;a ! 

Eug. E dì : raddolcisci le mie coi racconto delle 
tue fventure . . . 

Sap. Sacce bella mia ca io fo Napolitana , c Can- 
tarinola ... 



PRIMO, lOf 

SCENA V. 

Silvano , e dette , indi da dentro Ti uff ai do , Rtdolfoy 
ed altri Ji affi eri , in fine due figliuoli di Silvano 
con archibugi . 

Sii. \7 Enite a ritrovarmi un poco amabile Pel- 
V legrina , il pranzo è preparo . 

Eug. Vi rimuneri il Cielo . 

Sap. Vavone mio aggarbato , . . maramè ! Cento 
sforza la porta ! 

Sii. E* vero! . v i 

Eug. Chi è là ? - ‘ . 

Tra. Apri anima mia ! da fuor] la fianca % 

Rid. Apri che è buon per tè, Caino quattro tuoi 
adoratori . come sopra . 

Sii. Empj ribaldi, indietro , ion’io qui . 

Tru. Apri vecchio pazzo , le la porta va a terra ti 
facciamo a pezzi . • r ■ ■ ► 

Sii. .Figli miei accorrete . escono i due figli . 
Eug. Aiutateci per pietà ! 

Sap. Bene mio ca non tengo fango ncuollo ? 

Sii. Non volete partire ? 

Rid- Dateci la Pellegrina , e partiremo. 

S/7. Tirate . . , > 

t irono due archibugiate , e sono uccifi due fiafifieri • 
Eug. Oh fpa ventò ! , v . . 

Sap. Che terrore ! 

Jru. Ah che facelìe ! fon morti due di noi ! 

Sii. Fuggite cari figli , avete due Staffieri uccifi , 
fuggite per l’oppolla porta verl'o il Palatino . 

. -'fi figa figgono . 

Eug. iViilera me ! , , .-i 

Sap. Ah ca larrimmo mpefe. 

Sii. Non piangete, non temete • 

Sap. E cornine non avimmo da temere ? co duje 
muorte Uà fora . . * 

Eug. Fuggiamo .. , . 

Sii. E còme ? io fon vecchio , faltar non po/To co- 







no A T T ' O 

me hanno fatto i miei figli dall’altra porta al baf- 
fo; fuggite voi fe volete; per me morrò con- 
tento , le morrò per avervi falvato l’onore . 

Eìtg . Ah caro padre , che tal vi chiamerò , non 
voglio partirmi dal fianco voftro ; morrò con- 
tenta anch’io fe morrò a voi vicina . 

Sap. Uh quant’aggente ! 

Da dentro . La corte , aprite . 

Sii. apre , ed entra un Capitano co' soldati , 

Cap. Legate quello Bifolco . Venite ancor voi . 
Cercate de’ figli fuoi « Abbalfo . 

Sii . Vengo. Non v’è timore dove milita la ragione* 

Snp. O guajo non penfato ! 

Sii. Oh giorno memorando 1 

Eug. O mio dellino fpietato ! 

S C E .N A, VL 

Larga campagna con gran Padiglione preparato per 
il Principe Stilfold , con fiedie , credenza , e 
tavolino , altra porta nel fondo del Padiglio- 
ne , per cui fi và ad altro interno recelfo . 

AW arrivo de! Principe s'odono trombe, e timpani 
militari . Principe Stilfold , Paggio , e Ridolfo , * 
indi Scialacqua * 

Rid. T> En venga V. A- 

P ri. XJ Addio Ridolfo : che fu ? odo gridi , fu- 
iurri, tumulto. 

Rid. Una fcalrra Pellegrina, effendo-per di quàdr 
pafiaggio , fece fegno a voftri Staffieri di voler- 
li gradire ; al dolce invito refifter non sà la po- 
vera gioventù : andaron elfi feconda l’appunta- 
to in cafa di un Rultico ove flava alloggiata , 
ma invece d’eflere ben accolti, con due archi- 
bugiate furono ricevuti , e caddero morti al 
fuolo. L : l 

P ri. Chi tirò ? 

Rid. Un vecchio villano , con due fuoi figli fca- 
peflrati alUecceffo 

Fri. 
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P ri. E la Pellegrina ? 

Rid. Sta in mano della Corte . 

Pii. Bene : Dove invitò i miei Staffieri? * ' . 

Rici. Qui nella pubblica Ofteria . 

P/i. Chiamate a me l’Ofte . 

Rid. Volo a fervi r V. A. parte. 

P/i. Che fa il mio Maggiordomo ? 

Tag. Affìtte all’Equipaggio qui pretto. 

P i7. Disbrigato che farà , diteli che Partendo . 

P ag. Sarà V. A. fervita . parte . 

Rid. Ecco l’Ofte , o Signore . 

P li. Venga avanti . . . 

Rid. ( Sta in tè. ) 

Sci. A piedi di voftra Autezza . 

P/i. Gonofci tu la Pellegrina, caufa degli omicidj 
fucceflì ? 

Sci. Gnernonfignore: paflaje pe ccà coinme nne 
- pattano tante; cercaje la caretà a li Staffieri , e 
Cavallarizze de vofta Autezza , e accommen- 
ciaje a farete cierti fquafe , e zennarielle . .... 
vi ca l’omino Signò è fraceto ... . • 

Rid. Fragile dir vorrà . 

Sci. Fraceto, e fragele è tutta na cofa . So ghiu- 
• te a trovarela, effa ha voluto pò f? la nnorata , 
e l'ha fatto menà doje arcabufciate. 

Pii. Và così ? r ■ . . , i ‘ 

Sci. Gnorfifignore ; co li Tavernare non ce truo- 
ve na bofeia, fi la vuòpagà ciento docate . 

P ri. Va per fatti tuoi.' 

Sci. Servo de Vofta Autezza . ( So ghiuto polito?) 
Rid. ( A meraviglia .) ... 

Sci. ( E fi non diceva accofsì era accifo da fti Fro- 
feie . ) parte . . ' v ' . 

Vag. Entra il Maggiordomo . “ ■ * i 

P ri. Venga s accudite a Cavalli di fella . 

Pt7^r. Subito. pane. ■ • 
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SCENA VII. ' • 

Maggiordomo , ed il Principe ; 

Mag. "D Erdoni V. A ho dovuto dare certi 

.L ordini.,..". 

P ri. Sedete. 

Mag. Per ubbidirvi . ■ t \ i 

P ri. Avete udita la nuova lunetta ? ■ ’ v • 

Mag. Di due Staffieri uccili . .. !■ >. . . « 

Tri.. Chi fono ? ; "r. . , 

Mag. Raniero , e Tibot : Una fcaìtra Pellegrina 
li tirò al macello . -••••■. i *• 

Tri. Chi l’aflerifce ? e' 

' Mag. Truftàldo , Ridolfo , cd il retto della Voftra 
Corre . 

Tri. E la Pellegrina morrà . Non voglio che retti 
pregiudicata la Giuftizia . 

Mag. Sentimenti degnidi un Principe! 

Tri. Caro mio Maggiordomo ! che volete ch’.io 
(dica? vado fcontento alle nozze . / 

Mag. Scontento! 

Tri. Sì: la Figlia del Palatino a me non piace; 

pure per la felicità de’ miei fudditi confento ad 
- undmeoeo, chele a me non dà genio, e pia- 
cere, dar può ad etti pace, e ripofo-. Il bene 
de’Vaftalli fu lempre il mio primo penfiero . 
Mag. Una lunga guerra, ceffata a tale oggetto , 
può dilgombrar qualche ombra di avverinone , 
che nata vi fotte nel cuore . • .1 
Tri. Perciò ditti, che al pubblico bene facrifico vo- 
lentieri iL genio, il ripofo, gli .affetti: ma la 
Spofa a me non piace; della voftra fedeltà mi 
fido, tacetelo ad anima vivente, i 
Mag. Oh Signore ! fapete che qual fono lo devo 
alla voftra bontà: povero, nudo, abbandona- 
to, mi trovafte fratte immenfe bofcaglie della 
Siberia, vi piacque l’efter mio, e mi volefte 
per fervo . 

\.2 Pri. 
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P ri Anzi per amico, per confidente , perConfi- 
gliere . Ancorché tacefte il vero nome , ed il 
grado , pure un raggio di chiara nobiltà vi veg- 
go balenar fulla fronte; e quei fentimenei di 
virtù,che tracto tratto imparo da voi,, efler non 
ponno fe non di un* anima grande ... ah così 
v’infpiralfe il Cielo a fidarvi di me. 

Mag. Oh Dio ! 

P/7. Fidatevi , fidatevi ; e ditemi una volta chi 
liete , e perchè da più giorni Tempre raeilo vi 
vedo: o è ufo tra voi di accompagnar il Sovra- 
no alle nozze con la melanconia , e col pianto? 

Mag. ( Che rifolvo ! ) 

P/f. Diffidate di me, dopo tante pruovedel candi- 
do amor mio! vaglion sì poco i replicati miei 
prieghi ? 

Mag. Ah Signor Principe, eccomi a yoftri piedi : 
non crederete chi fono. 

P ri. Perchè ? 

Mag. Perchè fon io il figlio infelice del Conte 
Devonfchire che morì nemico di voftro padre 
per il mondo difperfo. 

P ri. Stelle ! fei tu forfè Lambert ? 

Mag. (Quello fon io . 

P ri. Alzati» e la tua giovine moglie? 

Mag. Lafciò l’umana fpoglia prima che io folli 
nella Siberia rilegato , e mi lafciò una amabile 
figlia . 

P ri. E dov’è ? 

Mag. Dopo la confifcazione di tutti i miei beni , 
condannato nella Siberia , la lafciai nel Ritiro 
di Oreb , che aver potea tre anni , ma ignota 
fin’anco a fe ftelfa . 

P ri. Come chiamava!! ? 

Mag. Clarice. 

P ri. Perchè non andar nel Ritiro a riprenderla ? 

Mag. Ah fignor Principe ! ecco la cagione per cui 
■TomJXjL* Amar per defi. H da 
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da più giorni cader mi vedete le lagrime da-» 
gli occhi t Ci andai , e quando dopo tredici an- 
ni , credeva di itrlngerla tra quelle braccia , e 
darli cento baci amorolì , trovai che di là era 
fuggita , 

J»r/. Oh colpo pur troppo crudele per un povero 
padre! e novella*»» 

Mag. E novella non ebbi affatto, nè fpero ria- 
verne inai più ! piange « 

p f /. Povero padre ! 

Mag. Ancor che la forte me la portalfe fugli oc- 
chi , come conoscerla? io non conofco lei, nè 
ella conofce me ! .... 

fri. Caro Lamberr, io non confondo i menti del 
figlio con i delitti del padre ; ora non dipendo 
da alcuno , e porto ufarti indulgenza ; per ora 
Seguita a tacere, maflìmè col Palatino, acni 
più d*ogni altro fu voftro padre nemico , e fida- 
ti della mia protezione. I Cavalieri ancorché 
perdono tutto , pur gli rcfta quel carattere fu- 
blime,per cui fe gli deve riverenza e rifpetto . 

Mag. Ve ne bacio umilmente le mani * 

P/7. Al far del nuovo giorno riprenderemo il viag- 
gio ; intanto date gli ordini opportuni. 

Mag. Volo a Servir V. A. parte. . 

fri. Povero vecchio ! alfine che colpa ha ai delitti 
del Padre ! perchè farlo flar rilegato nella Sibe- 
ria per farlo morir di freddo e di fame ? Eh * 
feci bone à trarlo di là negli ultimi viaggi miei 
per la Mofcovia » . « 

SCENA Vili. 

P aggio , e detto * 

Pag. A Ltezzà : la Pellegrina arredata per vo- 
flro comando, chiede in grazia pochi mo- 
menti di udienza . 

fri. Non voglio udirla. Per lei recarono uccifi 
due miei Staffieri , ed io fe reftituirli non porto 
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la vita , voglio almeno rigorofamente Vendi- 
carli . 

Pag. I tre Bifolchi fono fra i lacci , e c allodi ti . 

P/7. Bene; cuftodite ancora quella Pellegina , eh* 
fu l’origine del male , finché, formato il pro- 
cedo , lì polla dar luogo alla giuftizia . 

Pag. Sarà V. A. fervita. parte. 

Yri. Se alla giullizia fi arrefiafTe il corfo , farebbe 
in breve un deferto la terra . Le bilaneie di 
Allrea illele furono a me confegnate , ed illefe 
o vendicate renderle ancor degg’ io . Intanto 
eccomi ne’confini della Pofnania, tra poco unir 
mi dovrò con la Contefla Renolf , che il Palati- 
no ilteflò , fuo padre» a me concede in confor- 
te.; fpero al Cielo che mi piaccia, acciò .con- 
tento finir polla i miei giorni a lei vicino . . . .. 
Dura condizione de’ Grandi, eh* ammogliar fi 
devono fenza la feelta del proprio genio, ma 
fecondo comanda la politica , la prudenza » la 
ragione di fiato .. . 

Pag. Altezza,pietà t cerca la povera Pellegrina da 
lolo a folo parlarvi : permettetelo fignore : el- 
la ha molto che dirvi in fua difefa : povera , feo- 
nofeiuta, abbandonata, dubita di refiar op- 
prefi'a dalla calunnia , fe V. A. non fi degna 
afcol tarla . 

Pii. Ma che dir può in fua difefa ? Ella allettò 
( come intefi ) i miei Staffieri ; ella gli diede 
con gli occhi qualche fperanza , ella invitolli al 
ruftico cafolare; vanno coloro fidati alle file 
promeffe; ed ella con i Villani li tira delle ar- 
chìbugiate , e ne difiende due morti nel fuolo . 

Pag. Chi »à che dir vi può ! ella piange , fospira , 
efapietade ai saffi, ed è dalla crudele sbirra- 
glia sfrontatamente insultata . 

Pri. E’ giovine? 

Pag. Credo, che ancor compito non abbia il terzo 
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ludro, ed è bella a segno, che l'eguale non 

vanta forse tutta l’Europa . 

Pri. Venga. dopo aver pensato . 

Pag* Lodato il Cielo « Venga la Pellegrina . 

parte. 

SCENA IX. 

Eugenia , e detto . 

Eug. A Piedi di V. A. 

Entra e s'inginocchia . Si guardano , 
e reftano eftatici . li Principe , dopo averla con 
maraviglia guardata , Jiegue. 

Fri. Alzati» e parla. 

Eug . ( Che prefenza reale ! ) 

Pri. (Che incanto di bellezza 1 ) Accodati. 

Eug. Per ubbidirvi * 

Pri. Cosa ti occorre ? parla Madamigella , ti ascol- 
terò con tutto il mio piacere; (oh Dio! e qual 
sorpresa alla mia libertà.) 

Eug. ( Che giovine leggiadro ! ) 

Pii. ( Che amabiliffima sembianza ! ) Parla. 
con gi ngia , e leggiadria . 

Eug. ( Cielo dammi tu forza . ) Se la famiglia vo- 
stra somigliale alle cortei! maniere del padrone» 
non sarei nella necelfità di recarvi il presente 
diilurbo. Non sò»Altezza, se v’abbiano a dovere 
informato di ciò che succede poc’anzi . Sono 
dati uccifi due vodri Staffieri da tre Bifolchi , 
che mi aveano da^o ricovero; ma fi hanno loro 
meritata la morre , perocché osarono violenta- 
re la casa dove io dava alloggiata , per commet- 
tere la più barbara violenza alla mia povera 
onedà « Quando vi ho detto , Signor Principe, 
che sono una Giovane onorata , ho detto tutto 
quello che podio , e tutto quello che bada per 
impetrare giudizia ai vodro Tribunale. Se di- 
versamente poi vi avedero il caso funedo rac- 
contato , deh noi credete, amabiliffimo Princi- 
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pe, una calunnia infame mi fa rea senza colpa ; 
ve lo giuro per quel Cielo che mi vede , per 
quella man che vi bacio , e per quello pianto 
ch'io verso. 

S'inginocchia , prorompe in pianto , e li bacia 
la mano . 

Fri. ( Dove fono ! che mi accade ! fon perduto ! ) 
alzati . 

Eug. Per ubbidirvi . 

Fri. ( Che portentofa bellezza ! ) fiedi ♦ . 

Eug. Ah, che mai dite oiìgnore! 

Pri. Siedi , non mi contradire . 

Eug. Non pollo . 

Pri. Te ne priego . quafi con umiltà . 

Eug. Perdonate . 

Pri. Te lo comando ; fiedi . serio , ed autorevole , 

Eug. Ubbìdifco. /tede rispettosa • 

Pri, Chi fei, non mi celare il vero. 

Eug. Una povera Pellegrina berfaglio della forte» 
e nata per accrefcere il numero delle fventura* 
te . . . . . 

Pri. Il tuo nome ? . . 

Eug. Zugenia , umil ferva di V. A, ( tacciali il 
mio vero nome Clarice . ) • 

Pri. Ah! darei la metà de’lìati miei , e folfe qual 
tu fei la Spofa a me deliinata . acceso di già . 

Eug. Non mi fate arrolfire . scornosetta . 

Pri. (Oh Numi qual fuoco ! qual’incanto , qual’ 
aflalto al mio povero cuore . ) 

Eug. Polfo fperare che dall’involontarj omicidj 
fiano alfoluti gl’innocenti miei albergatori ? 

Pri. Sì; ègiulìo; quando domanda l’incompara- 
bile Eugenia ! olà ? * \ 

Pag. Altezza? V- - 

P ri. Reltino i prefi villani nella prima loro liber- 
tà . Se erano men dilfoluti i miei Stallieri , fa- 
rebbero ancora in vita ; ed io non proteggo chi 
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con infami azzioni diflbnora la mia livrea . 

Vag. Sarà V. A. fervita . 

P ri. Si arrefti l’Ofte . 

Eug. Perchè Signore ? 

Tri. Perchè aflferì contro di te menfogne fpietate. 
Ti leggo nella fronte il cuore : oneftiflìma fei . 
E fegu i te . al paggio che parta . 

Eug. Ve ne bacio umilmente le mani . 
li bacia la mano . 

P ri. Oh Dio ! e perchè baciarmi la mano ! 

Eug. Per compire il mio dovere . 

P ri. O per trafiggermi il cuore? 

Eug. Se vi funefto , o Signore , vi priego a darmi 
licenza. e s'aita. 

Tri. No : voglio che meco tu refti a pranzo . 

Eug. Ah Signore! sorpresa . 

Tri. Taci , non tontradirmi . Ehi? in tavola. 
Due paggi ricevuto l'ordine preparano una pic- 
cola y ma superba mensa . 

Tag. Prontiffimo , Altezza . 

Eug. Ma una povera Pellegrina . 

Tri. La povertà non offende, e la virtù devefl 
onorare da tutti. Siedi a me vicina. Tu già 
partir devi; chi si te ci rivedremo mai più: 
dammi almeno il contento di vagheggiarti altro 
poco . con pajjìone » 

Eug. So che ed impalmar andate la figlia del Pala- 
tino . 

Tri. Sì y cara . 

Eug. Dunque a lei rivolgere dovete il cuore, e la 
mente. 

Tri. Erano a lei rivolti prima di vedere Eugenia . 
sempre più amante . 

Eug. Ah tacete per carità . 

Tri. Perchè tacere? fe morir devo per amore , 
Tappilo almeno , e poi morirò contento ! Tu , 
Madamigella . . , mi hai métto a morte . 

4 Eug. 
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Elio, Mi * • » n» /r* 

Pr/. Non cernere , fon chi fono , e batti ; offen- 
derti non credo» dicendoti che t’amo,,, In ta- 
vola. /ledono. 

Bug, Ma da me , che fperate ? 

P ri. Oh Dio J noi sò , 

Eug . Penfate che fono onefla , fono povera , lon 
maritata • 

Vii* Sommi Numi del Cielo ! tu maritata! 
colpito al vivo , 

Eug, Sì » mio lìgnore, 

fri . Ehi? levate. (s'alia» e fi sparecchia ,) Chi 
è mai tuo marito ? 

Eug. Quel Soldato , che forfè veduto avete qui 
fuora , 

fri. Barbara! mihaiuccifo. 


Eug. Tacendo vi averei ingannato, 
fri. Qual altro maligno ti portò fugli occhi miei. 
Ehi? 


P ag. Altezza, 

Pii . Entri il marito di cortei . Non permette la pu- 
litezza del mio carattere farlo fuori afpettare , 
mentre io qui mi trattengo con la fua moglie, 
Pag. riceve l'ordine , e parte . 

Eug. E pranzar più non volete ? c°n g ra V a * 
Pri. No , 

Eug. Perchè? 

Pn. Perchè mi bafta *1 veleno che traaguggiar mi 
fai , . 

Eug. Tanto vi difpiace l’efler io maritata 

Pri. E’ queflo il tuo marito? vedendo venire Sap. 

Eug. Sì » venite aranti , 

Pn. Vieni , 
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SCENA X. 

Saporita , e detti . 

Sap. A Piede de V. A. 

Pri. ** Sei Soldato ? 

Sap . Gnorsì , e nn’aggio fatte campagne a tnunno 
mio ! 

Pii. Se vuoi feguitarmi , io farò la tua fortuna . 

Sap. E non farria lo primmo ; fapiflevo quanta 
marite fc sò arreccute co li mierete de la mo- 
gliera . Datemi licenza che so afpettata fora . 

Pri. Afpettata fuori ! 

Sap. ( Uh malora ) Afpettato ; Gnorsì efco fora; 
mo l’nrtem’ufo è, che quanno la mogliera parla 
co no fignore de ciappa , lo marito fe la coglie . 
Parlate a gufto vuoilo , a la zampa frufcione , a 
la zampa frufcione . parte . 

Pri. Perchè parte così ? perchè tutto fi confonde ? 

perchè fi accende involto ? Eugenia cara, e per- 
. chè meco non fei (incera , perchè ! 

Eug. Ah Signor Principe,tacer non pollo più il ve- 
ro ; farebbe un’offefa al vofiro amabil cuore : 
Sappiate che donzella fon io , ed è una donna 
colei che fotto abiti mentiti fi finge mio marito. 

Pri. Tu donzella ! tuo marito una donna ! 


Eug. Sì , per viaggiare più ficure , così noi con- 
certammo . allegro affai il Principe . 

Pri. Oh contento improvifo 1 o fcoprimento che 
mi ritorna in vita : oh cara Eugenia adorata ! 
Ehi in tavola . con trasporto di allegrezza . 

Eug. Ma , che fperate perciò ? 

Pri. Che fpero ? non faprei dirtelo precifamente ; 
ipa fpero tutto quello , che fperare è permeffo 
ad' uh 'Amante onorato da una perfona ch’egli 
ama, fpero di arrivare col tempo a meritarmi la 


tua tenerezza, e fpero che la tua gratitudine mi 
aprirà la flrada per non perderti mai. 
tenero affai. 
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Eug. Penfate,che impalmar dovete la figlia del Pa- 
latino ; penfate alla gran diftanza che tra me , o 
V. A. cofiituì la fortuna . 

Pii. La fortuna fe ti fece del torto, tocca a me di 
rifarcirtene i danni : eccoti in quella borfa due- 
cento doppie; fieguimi col tuo finto marito ; io 
farò provederti di un’ottima vettura ; ovunque 
il deliino mi porta , voglio il piacere di veder 
quei begli occhi arbitri del cuor mio . piange . 

Bug. Voi piangete , o Signore ! 

Pii. Sì piango , e prevedo col penfiero i fpafimi , 
ed i fofpfri che collar mi dovrà quello amore . . . 
Cara Eugenia. .. amabililfima Eugenia ... io mor- 
rò per ie. (la prende per la mano . ) tu lei il mio 
bene , la mia pace , la mia . . . 

Eug . Adagio : v’è chi ci olferva . . . 

Pag. Signore di gran novella apportatore fon io . 

Pri. Che fu ? 

Pag. Giunge d’improvifo la Principefla voftra Spo- 
la . 

Pri. Sommi Numi del Cielo ! e come ? 

Pag. Si dice, che non potendo più reprimere il de- 
filo di polfedervi , abbia voluto ella Helfa venirvi 
incontro . 

Pri. ( Mifiero me ! in quale fiato mi trova ! ) Chi 
la porta ? con chi viene ? 

Pag. Col Palatino iftelfo fuo Padre , ed altri Ca- 
valieri . 

Pri. Chiamate il Maggiordomo . sempre confuso . 

Pag. Volo a fervir V. A. parte . 

Pri. Cara Eugenia, datemi la mano . 

Eug. Perchè ? 

Pri. Datela per pietà . 

Eug. Eccola per ubbidirvi . 

Pn. Quando non vi lonq prefente ricordatevi di 
me. li pone in dito un anello-. 

Eug. A me ! 
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Fri. Taci t godilo per me , 

Eug, Sentite ... 

\ Fri. Trattenermi non portò . , . amata Eugenia. ., 
Addio. con pajjìone t e parte. 

Eug. Che incomparabile Principe ! la Tua Spofa 
arriva gii . . . felice lei , che li tocca in forte un 
marito sì bello di volto , di cofturoi, e di cuore. 
( suonano le trombe , e timpani , ) Ecco il legno 
che lontana non è . . . Ufciamo da quello Padi- 
glione in cui unirli dovranno i fpoli fortunati... 
Oh Dio ! . . . , Clarice tu fofpiri ! sì ; fofpiro , 
perchè in quello punto ho perduta la pace , fen- 
z a fperanza di riacquillarla mai più , parte , 

SCENA XI. 

Ridolfo , e D. Crisofìomo . 

Rid. \T On fi offenda Signore , fe faper fi brama 
chi liete . In quello Padiglione folo a i 
Cavalieri di rango di entrare è permeilo , 

Cri. E quannoè permeilo a li Cavalieri di arranca, 
Tappi lei che io font) il fior del pignato . 

Rid. Ma chi liete ? 

Cri, Un Cavalier Partenopeo di Napoli , il quale 
ertendo flato in Franta fenza fua volontà, ma 
per una feminea comraiflìone , ha poi voluto ve- 
der la Germanica , lWpollonia , Averza . . , 

Rid. Anverza dir vorrà . 

Cri. 'Averza , Capua , Cafavatora , Fratta piccola , 
ed altre magnifiche Città di Europa . 

Rid. Che bell’umore ! 

SCENA XII. 

Faggio , indi il Maggiordomo ; poi il P alatino con 
la ContcJJìna sua Figlia , il Principe , Dui ) , ed 
altri paggi , guardie , Cavalierini , e Corte . 
Fag. T} Idolfo .... arrivano le Loro Altezze . 
Rid. Jtv Ben vengano , 

P ag. Le fedi e ? 

Rid . Sono all'ordine . 
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P ag. Gelati fé ne vogliono , cioccolata ? 

Rid. La Credenza c formata nell’altra tenda « 

P ag. £ va tu , io deggio accudir qua caro Ridol- 
fo ; una venuta improvifa di due Perfonaggi 
reali ci difordina non poco . 

' Rid. Vado ; fé ci confondiamofarà paggio . 

Pag. Coflui chi è ? 

Rid. Un Cavaliere , dice lui . parte . 

P ag. Dice lui ; all’aria tal non mi pare . 

Cri. ( Quanto vi ca nnaccarejo lo Paggio dint’a lo 
Padiglione ! aggio fatt’aute prodezze dechefte . 

Vag. P avorifea padron mio , fgombriamo ilpaflag- 

, gio * 

Cri. E non vottà ; vi comrae sò apprettati* fli 
mmalora de Pagge . 

Vag. Favori fca feoftarfi ; e fon due volte . 

Cri . Mò ; mme pare fcofla ciuccie , mme pare • 

Mag. I Paggi dove fono ? 

P ag. Son qui Signor Maggiordomo col fecondo Pag- 
gio . 

Mag. State in voi . . . Coflui chi è ? 

Pag. Un Cavalier,dice lui ; ma tale noi credo . 

Mag. Che comanda padron mio ? 

Cri . Son venuto per favorir il Palatone, e la Pala- 
teli Figlia . Ho una foglia da prefcntarli . . . de- 
capitati che qui faranno .. . 

Mag. Che diavolo dice ! Ehi, fatelo difcoflare . 

Alle Guardie , che fan mojtra di volerli dar del- 
le puntonate . 

Cri. Si fignore mo mme feofto ! mme lo dici te con 
modi così obliganti , che ve faci te fervi da le 
prete de la via . , . fio buono cci ? 

Mag. Tacete . 

Pai. Principe , Amico , figlio . abbracciandolo . 

Fri, Padre , e Signore . li bacia la mano « 

Pai. Eccola cara figlia , voflra ferva , efpofa. 

Pri. Serva non à chi merita 1* impero dell* Unt- 
rerfo. P al. 
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Pai. Guardatela ; vi piace ? "V 

Fri. Balla che fi a voftra figlia . 

Cri. ( Quanto piglie e 1* appure chello ; sòchiu 
incerti i figli , che i numeri della bonafficiata . ) 
Con. Qualunque fono,fon voftra umiliflìma ferva. 
Pii. ( Ah cara mia Pellegrina ! ) 

Mag. f Rifpondete alla fipofa . ) di furto al Pria. 
Pri. (Che dille ? ) 

Mag. ( Ch* è voftra umiliflìma ferva . ) 

Pri. Son io il voftro umil fervo , alla Com , 

Pai. Sediamo . 

Pri. Sediamo . 

Mag. ( Oh Dio ! il Principe par che non fla in se 
fteffo . ) . ' > 

Pai. La cara figlia col venirvi incontro ha voluto 
anticiparvi il contento . 

Con. O forfè la noja . 

Pri. ( Non ho più mente ! ) 

Mag. ( Signor Principe ? a voi rifpondete alla 
sferzata deila fpofa . di furto . 

Pri. Noja. . .e come ... reca giubilo la voftra ve- 
nerata prefenza . freddo 

Con. Ne veggo contrarj gli effetti . seria . 

Dui. ( Andrà tra poco il l'angue a fiumi . ) 

Pai. Ma che fu Maggiordomo ? Il Principe par che 
non è in fe fteflo . . 

Mag. ( Oh rovina ! ) Un dolor di tefta lo tiene da 
un ora sbalordito . 

Con. Sarà . 

Mag. ( Rifpondete alla feconda . ) 

Cri. ( E lloco re voglio ; cierte bote la feconna è 
peo delacriatura ! ) 

Pai. Via toccatevi la mano a me prefenti . 

Dui. ( Bada Conteflìna a quel che fai . ) 

Pai. Principe ? 

Mag. Altezza ? 

Pri , Nno vedo ! vacilla , indi sviene . 

•- Cri . 
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Cri . ( Non ce vede , e fé vo nzorà . ) 

Pai. Imbianchifce ! 

Mag. Signor Principe ? 

Fri. Son morto. 

Pai. V’ è letto qui ? 

Pag. Altezza sì : nella feconda tenda . 

Pai. É portiamolo di là » * ■« 

Mag. Paggi ? 

Pag. Siamo all’ ordine . 

Mag. Oh laberinto ! lo portano via « 

SCENA XIII. 

ConteJJina , e Dul't , e D. Crisoftomo in 
disparte , indi di nuovo il Palatino 9 
in fine il Maggiordomo . 

Con. He bella accoglienza ! 

Dui. VJ Qual la meriti ingrata . 

Con. E non più crudele non più : infierire contro 
un’opprefla è tirannia ; vedi che fon tral’cinata 
qual vittima all’ ara ! 

Dui. Penfa, che fon difperato * . . 

Con. E tu penfa a falvarti . . . 

Dui. Ho la benda sugli occhi , e fe morir devo , la 
mia caduta opprimerà due Regni . . 

Cri. ( Mmalora ! chifti ccà non pazzeano ! dun- 
que il Principe fpcfa col Soprannumerario . ) 
Con. Se conofciutofei , chiti falva ? 

Dui. Il Principe di Mofcovia folo non morrà • 
Con. Caro Noldam rafierenati un poco , e com- 
piangi almeno il caso mio . 

Dui. Compiangi tu il mio cafo infelice : nato in 
cuna reale , e ridotto per troppo amarti a far 
il Paggio di Baiice . .. 

Con. Taci . 1 . 

Dui. Perchè ? . 

Con. Siamo uditi . vedono D. Crisoftomo . 
Dui. Chi liete voi ? 

Cri. Un Cavalier Europeo Italiano di Napoli per 
favorirvi . Dui. 
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Dui . E mentre una Principeffa reale conferit’ce 
colPaggio di Balice, ilCavalier Europeo Ita- 
liano di Napoli afcolta inoffervato ! 

Cri. E eh’ aggio ntifo cole infclite ! un affetto 
reciporco . 

Dui. Un affetto di porco. 

Cri. Gnernonfignore ! ( vi cornine sò accifo ! ) re- 
* ciporco, fecondo la crufca catanzana, vòdire un 
affetto corrispoflo ; un amoreggiar col vis, e 
volo . - *> 

Con. ( Siamo feoperti ! ) piano a Dulì . 

Dui. ( Oh rovina ! ) 

Con. ( Coftui parlerà ! ) 

Dui. ( Parlerà ? ) 

Con. ( Si ! ) 

Dui. ( E morto non parlerà : ) Venite i 
Cri. Dove ? 

Dui. Qui pretto . 

Con. Ah che fai ! . . 

Dui. Tacete. Venite, fe fiere Cavaliere . 

Cri. Per favorirvi vengo . ( Vorrà denare raprie- 
ifeto , e io fio fenza na maglia . ) 

Con. Senti . . . Dulì lenti . . . 

P al. Che volete da Dulì ? 

Con. Un libro della mia balice , non avendo con 
chi decorrere . 

fai. Non occorre più il libro ; dif correre col pa- 
dre . serio . 

Con. Eccomi per ferviryi ; come fta il Principe ? 
Val. Ripofa lode al Cielo ; nulla v'è di male; un 
giramento di tetta lo tenne finora ttordito . 

Con. Sia così. 

Val. Sia così ! e qual dubio remoto vi nasce in 
mente ! 

Con. Ah Padre . . . 

Val. Tacete ; e prima di proferirli ponderate bene 
gli accenti . Non fi offende per leggiero fofpette 
un Principe sì compito . Con. 
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Con . Offefa non è » dubitando dell* amor Tuo. 

Val. Non è offefa ì sempre più serio . 

Con. No; qual fegno finor mi diede dei verace 
amorfuo? 

Val. Qual fegno ? Eccone molti * Il fuo ritratto 
adorno di brillanti , a voi mandato per il suo 
Ambafciadore ; la premura dimodrata per pre- 
flo impalmarvi ; la frettolosa partenza da Regni 
suoi per venire a polfedervi • 

Con. E poi ? 

Val. E poi che ? 

Con. Mi vide , e richiedo da V. A. fe io gli pia- 
celli » . 

Val. Rifpofe... 

Con. Rifpofe , ma che difie ? che badava d’efler io 
vodra figlia . 

Val. E rifpofe da Principe » da virtuofo, da uomo 
di fenno . Non è la bellezza che innamora le 
grand’alme reali , ma la virtù , il merito , la 
gloria , il Sangue, i codumi . serio sempre più . 

Con . Il -tempo per me vi rifponderà . 

Val. Rispondetemi per aderto. 

Con. Dispensatemi . 

Val. Ah Conteflìna! ti pesco a fondo il cuore; pen- 
sa che vanto dieci luftri di vita, e pensa che 
prima di fituarmi sul Trono , girai a traverso il 
mondo . La Moscovia fu sempre mia nemica , 
ed il Principe Noldam è un barbaro , un crude- 
le , un selvaggio ; ti richiese in moglie , ma io 
perchè troppo t' amo , a lui ti niegai • 

Con. Per cui sdegnato il Principe Noldam può cer- 
carne a voi conto » 

Val. A me conto! Dunque un padre ad ogni ri- 
chieda ceder deve una figlia senza esaminar se- 
riamente in mano a chi la concede ! parlate co- 
sì perchè ancor madre non siete , e non cono- 
scete appieno quanto ci coda un figlio , . . Ven? 

£ a 
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ga fignor Maggiordomo . Come palla il Prin- 
cipe ? 

Mctg. Meglio, Signore. Cerca compatimento., e 
scufa , fé pocanzi un mal prodotto dal calo vi 
recò qualche difturbo .. . 

Tal. Senti Conteflìna. 

Con; Vi ringrazio, o Maggiordomo . 

Ai <7*7.1 ringraziamenti riserbateli alTrincipe.pane. 

Tal. Ehi . . . 

S C E N A XIV. 

Taggio , e detti , indi la Tellegrina Eugenia , in fine 
Ridolfo con foglio . 

Tag. Omandi V. Altezza . 

Tal. Vj Chi è mai quella Pellegrina ,. che fiede 
pensosa colà ? 

Tag. Una gioVanetta che viaggia , per cui due' 
Staffieri furono uccifi. 

Con. E sciolta camina in libertà ? 

Tag. Fu dal Principe affidata . 

Con. Perchè bella ? 

Tag. Perchè innocente; fu insultata nell’onore , 
e lì difese . 

Tal. Venga avanti . 

Con. Chiamatela . 

Tag. Favorisca (ignora Pellegrina.... Inchinate- 
vi a quelle Altezze . 

Eug. Eccomi a piedi delle voftre Altezze Reali . 

Tal. Dove indrizzar dovete i palli ? 

Ei/g. Per la Moscovia . 

Tal. E sola viaggiate ? 

Eng. Con mio marito . 

Tal. E dov’ è ? 

Tug. Qui prelTo . 

Tal. ( Bella . ) alla figlia 

Rid. Signore? un Corriero adelfo giunto reca que- 
llo piego a V. A. 

Tal . Onde viene ? 

Rid. 
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Riti. Dal Caftello di Norberghj. 

p al. Dove a caftigo tengo mio figlio . 

Con. Godo aver di lui novella , caro padre . 

P al. Ed ancor io : alfine acciò fi emendi un poco 
colà rillretco lo tengo; ma 1* amo al par della 
mia vita . 

Con. Scrive lui ? 

P al Non lui . 

Con. E chi ? 

P al. Il suo Segretario . Leggiamo . e legge . 
Finché il pericolo di vofiro figlio è finto leggiero 
da noi creduto ,fi è taciuto notificarlo a 14 A., 
or che avanza al maggior segno compisco al 
mio dovere con farveue inteso . Una scaltra 
Donna da luì accolta nel cafiello l' ha con uno 
fide pacato il petto . . , . 

Con. Oh Dio ! 

Pai. Che lento ! refiano sorprefi all' ecce [fo . 

Eug. ( Milèra me! ) 

Con. Povero Fratello 1 

P al. Figlio mio l'venturato ! e fiegue a leggere, 
sen^a che accorti se ne fossero i servi ed i solda- 
ti . Fuggì ella dopo li barbaro colpo , nè se ne 
seppe più novella , quantunque molto fi foffe 
oprato per rinvenirla . Speriamo al Cielo che 
conservar vi voglia un figlio , e dar vi goffa in 
mano la barbara feritrice, acciò paghi col san- 
gue un sì enorme attentato . Di V. A. 

Il Segretario . 

Eug. { Come ! colui che trafili! era il figlio del 
Palatino 1 ) 

P al. Oh Figlio ! 

Con. Oh Fratello! 

Eug. ( Oh Eugenia fventurata ! ) 

Pa/. Trafitto un figlio! lenza fpargtre il fangue 
dell’ empia affaflina ! lenza ridurla in pezzi ! 
lenza lafciar al mondo un formidabile efempio 
Tom . IX. L'Amarper defi. I di 
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di fanguinofa vendetta ! fiero , e smanioso . 

Con. Ah! mi Tento morire ! piange . 

Val . Si fpedifchino Corrieri » avvifi , foldati da per 

tutto ma come conofcerla ? ah caro figlio! 

» . . fcellerata Donna . . . mio perverto dettino! 
parte smanioso . 

Con. E quanti affanni in un giorno ! parte. 

Rid. Povera Donna Te fi trova .ad Eugenia , eparte . 

SCENA XV. 

Eugenia , e poi il Vrincipe . 

Eug. \T On reggo ! {fi appoggia. ) Il Cielo mi 
tenne in piedi in udire quel foglio fu- 
nefto , che fu un fulmine per me ! . . .. Fuggafi 

f dove novella di me più non ne venga in Eu- 
ropa . . » 

P/7. Eugenia adorata ... 

Eug. Addio Principe , addio . 
sbalordita > e risoluta . 

Vii. Dove? 

Eug. Parto in quefio ifiante . Non fperate più ri- 
vedermi ; farà fra noi due la metà del mondo 
frapofto .... il Ciel vi confervi »... addio • 

P ri. Senti .... 

Eug. Non poffo .... farò ridotta in pezzi fe qui 
pochi ifianti dimoro .... 

P ri. Quali cifre fon quelle ! 

Eug. Addio .... più dirvi non poffo . 

P ri. Ma dove anderai ? 

Eug. Noi fo ; fra le gelate montagne dell’ultima 
Siberia , fra le arfìccie arene dell’ Africa defer- 
ta , fra le orrende bofcaglie dell’ inofpita Ame- 
rica , o fe più in là qualche terra fconofciuta ne 
circonda l’ Oceano * 

P ri. Senti..** 

Eug. Non pofTo ; fe m’ amate da vero , fe cara vi 

4 fono , fe mi bramate in vita non mi arrcftate di 
più * piangendo e timida all ’ eccedo . 

Vii. 
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Pri. Ma chi ti vuol morta? 

Eug. Il mio deliino . 

Tri. Barbara .... (conoscente . . . ingrata ! 

Eug. Addio per Tempre . . . addio . e parte . 
SCENA XVI. 

ConteJJina , e detto . 

Con. T) Rincipe . . . . Spofo mi confolo di rive- 
L dervi migliorato . 

Pii. Meglio veduto mi averte trafitto al fuolo ! 

quaft fuor di se Jtefjo . 

Con. Perchè ? 

P ri. Perchè fon difperato 1 fon »folle ! fono un 
fantafma vagante ! disperato . 

Con. Voi ! 

Pii. Io . 

Con. Ma perchè ? 

P ri. Perchè nacqui infelice , e morirò difperato . 
e parte . 

Con. A me ! così mi lafcia ! e mi favella cosìlNon 
fon chi fono , fe non nefò la dovuta vendetta ... 
Che fu ? perchè tra foldati tu ? apprelfati ; in- 
dietro voi . 

SCENA XVII. 

Scialacqua tra soldati , e detta , indi il Poggio . 
Sci. A Ccellenzia mia ! a piede de volta Au- 
tezza . 

i soldati lo lasciano nel Padiglione > e fi riti- 
rano . 

Con. Perchè in arrerto ? 

Sci. Pe na mmalora de Pellegrina . 

il Paggio non veduto ascolta . 

Con. Ma che fù ? 

Sci. Peefla moretteno accife, dico a buje , lirtaf- 
fiere de lo Prenccpe... 

Con. E bene ? 

Sci. E pepane d’elfere mpefa, è trafuta ngrazia a 
lo Prencepe , e farraggio rapifo io . 

I 2 Con . 
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Con. Ma che facelti , parla ? ti proteggo io ì E di 
una fpofa reale comprometter ti puoi . 

Sci. Fece teltimoniaca ella tentaje a li Staffiere • 

Con. Ma fu così ? 

Sci. Gnorsì ( moie trovo ditto accofsì» mante- 
nimmo. ) 

Con. Dunque è fcaltra ! 

Sci. Cancaro , tene n’arte che nnammora le brec- 
cie t è proprio de la prcfelfione . 

Con. Ed il Principe ? 

Sci. E lo Prencepe fiegue Ariltotile ; ubi trova 
comoditatem, tibi totule ; le 1* ha tenuta n* 
ora dint’ alo Padiglione. 

Con. Sola ! . ■ 

Sci. Sola lolella • 

Con. Che fento ! 

Sci . Primmo de farla trasì la voleva mpefa, e qua- 
fe aveva fatto lo decreto. Morietur Pellegrinana 
in furcis quam mitica porcellas . 

Con. E poi ? 

Sci. E po doppo , trafuta , mutaje decreto . 

Con. E fece r 

Sci. E fece: Gratiam abet Pellegrinam per nos ri- 
creabimini . 

Con. Mi balta. Coltui da qui non parta , badatea 
voi ; fon io che vel comando , e parte infuriata. 

Pag. Voi che diavolo avete detto alla fpofa del no. 
Uro Principe ? 

Sci. E che faccio ch’aggio ditto . 

Pop. Mi fero voi ! avete rovinato il mondo ! tutto 
ho intefo dalla portiera . 

Sci. E già che T aje ntifo} perchè lo òuò torni 
lenti ? 

“Pag. Or chi vi fai va? 

Sci. Guajo ne ! 

Pag. Olle maledetto , feminar tante difcordie fra 
due fpofi novelli ! 

Sa\ 
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Sci. Aggio fatto la frettata ! 

Pag. E poi , due fpofi reali ! 

Sci. Oh fcafato me ! 

Pag. Siete morto; non ftarei ne’ voftri panni per 
tutto l’ oro del mondo .' parte. 

SCENA XVIII. 

Saporita , e detto che fanno scena buff a * 
SCENA XIX. 

Paggio , Ridolfo , Maggiordomo , Canterina ,, 
Principe , e rferr/' . 

P(7a. H rovina ! mifero te ! 

Rid. Oh fubbiflo ! fei perduto I 

Mag. Oh fracaflfo ! fei morto l 

Pag. Or chi ti falva ? 

Rid. Chi ti difende ? 4 \ 

Mag. Chi ti «occorre ? 

Sci. Nzomma sò muorto ! 

Pag. Morto ! 

Rid. Fracido ! 

Mag. Inverminito. 

Pii. Dov’ è 1* Ofte ? 

Pag. Eccolo, Altezza. 

Pii. E parli così velenofo , e pungente , contro di 
una povera Pellegrina , e contro la mia oneltà ? 
fiero affai . 

Sci. E io che dicette? 

Con. Ecco che dicefìi . Che la Pellegrina è una 
fcaltra , e mercenaria donna , che è capace d’ 
innammorare i farti , e che da folo a fola fliede 
col Principe fuo perduto amante . 

Pii. Io ! 

Con. Sì ; ora comprendo perchè sì freddo mi ac- 
colfe , eperchè svenne di botto ( al Maggior- 
domo ) ; frartornai le fue dolcezze . * ..Ma fon 
la ContelTìna Renolf , fon la figlia del Palatino , 
porto , e sò vendicarmi . pane sdegnata affai . 

Pii. E tu anima vile, mercenaria , indegna , fei 

I 3 ca. 
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134 ATTO PRIMO, 
capace di conturbare due Regni ! 

Sap. ( Nce lo bole , vapechello che fece a me!) 

Tri. Olà ? ftrafcinatelo nel vicin Bofco , e colà 
■ fcannatelo . V’ è il carnefice qui ? 

R(d. Altezza sì , v’ è il Boja di campagna . 

. • : Sa. Lo boja de campagna ! uh fcafato me > chillo 
è prencepiante, e poco pratteco . 

Mag. E poco al fuo delitto . 

Pag. Merita più . 

Ria, Sicuro . 

Sci. E fi è poco , doppo muorto che mme manna 
fett’ otto anne ngalera . 

Fri. Vada ; eseguite. c parte . 

Rid. Via. 

Pag. A voi . ai soldati che io cìngono 

Sci. Si chianato mio bello » ajutame ! 

Sap. E che chianato 9 va pe chello che facifte a. 
Saporita forema. e parte. 

Sci. Si Paggio mio . 

Pag. Che Paggio; và per quello che hai rubato a i 
poveri pafiaggieri . parte . 

Sci. Si Ridolfo mio ! 

Rid. Che Ridolfo ! và per 1’ aceto , che finora hai 
venduto per vin di Borgogna . parte . 

Sci. Si Maggiordomo mio ! 

M ag. Che Maggiordomo ! và per i conti diabolici 
che fai dopo i pranzi . parte . 

Sci. E ghiammocennecoflalute . Vorria che mme 
fenteflero tutti li Tavernare de Napole,deMor- 
veglino , de PofiUeco « eli Calmante de vafeio 
la siè Lucia . Sorcate deritto * n’ arrobate a li 
cunte , non facite mbroglia a lo vino , cali nò 
comme morite? o mpife, oaccife, o fcanna- 
te . Nzarvamiento mio. 

Fine dell' Atto Primo . 

ÀT- 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Campagna folitaria , 

Dulì , che porta quafi a foraci D. Crisoftomo , 

Cri. T T Scia addò mmalora mine porta ? 

Dui. Eccoti un luogo comodo , e folitario * 
qui lenza efTer veduti polliamo fare i fatti noftri. 

Cri. E mme faje cammenà tanto pe fi li fatti nuo- 
lle ? io pe mme l’aggio fatte matino matino . 

Dui. Io non intendo . Intendo folo che offefo fui 
da te , e ne pretendo fodisfazione . 

Cri. Offefo da me ! e che v’aggio fatto ? 

Dui. Udille inolfervato ciò che meco diceva la 
Contelfina , 

Cri. E pe cheflo . , . 

Dui. E perciò voglio fodisfazione. Come refta fer- 
vito , con l’armi bianche, o con le pillole ? 

Cri. ( Chillo che mmalora vò da me ! j Io ch’ag- 
gio da fà ? 

Dui. Un duello , 

Cri. A me ! Ha in arrore il sì Cavaliero , il duello 
lo faccio co no Timpano , co na Gallotta al for- 
no , co n’arrulfo de Vitella . 

Dui. Non vuoi la pillola ? 

Cri. Gnernò . 

Dui. Dunque mori da vile qual fei, 

in atto di tirare . 

Cri. Mifericordia pe cariti ! t'inginocchia • 

Dui. Mori , 

Cri. Afpettate, 

Dui. Oh alzati prendi la pillola e tira : o al diavo- 
lo raccomanda te Hello . 

I 4 Cri. 
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„ , tir ? ^gnorsì ; chi deve tirar primo'? 

Dui, Il disfidato . 

Cri. E da ccà a malora ; ( nne , Io voglio meflel 
pe tutto lo munno . ) 

Dui, Scollati , e tira . 

C//. Afipetta ; voglio vede li Ila cevato Io focone « 
Dui. Animo . 

C/7. Mo , faggio d’accidere , e aje pretta ! 

Dui. Tira. r 

Cri. Saje ca tiene la pillola sfoconata ? 

Dui. Eccoti la mia ^ a noi , tira . 

Cri, Tiro a mmalora . 

Cirri timido , e non lo colpisce . 

Dui. Non colpirti ; tocca a me . 
ii. Alpe ; mo torno a carrecà nfi che colpefco-. 

, . ’ devo tirar io . 

Cri. Bene mio I mo mme ne feiofeia ! 

Dui. Al tuo pollo . 

Cri. Mo fe nne va la capo pe 11’aria 1 
Dui. Tiro.,. 

SCENA II. 

Eugenia , e detti . 

Ermatevi lìgnor Cavaliere . 

Dui . r Scollati. 

Eug. Non tirate , o fe tirar volete ecco il mio pet-> 
to . r 

Dui. E’ coflui un vile . 

Eug. E come tale non è degno del voftro cimento. 
Dui. Mi conofci ? 

Eug. Vi leggo in fronte che liete un compito Ca-. 
valiere . 

Cri. E liegge a le crefpe meje , ca pure nce truo- 
ve quaccola . 

Eug. Vi leggo in fronte che liete un poltrone 3 fa- 
Cile a fallir per ignoranza . 

Dui. E l’ignoranza appunto caftigare voci’ io . . . 
Tiro . 

Eug , 
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Eug. Ah no ! 

Dui. Come no; egli tirò . 

Eug. E voi tirar non dovete . 

Dui. Ed il colpo ? 

Eug . O tirate al mio petto , o tirate all’aria * 

Dui. Tiro all’aria . tira in aria . 

Cri. Appiennete pe buto. 

Dui. Dono la fua vita a te . ad Eug. 

Cri. E io pure. 

Dui. Parti , ma taci . Penfa che morto Tei fé da 
te fi trafpira un à . 

Cri. ( Che liquera ch’ave alzata vedenn’a te . ) 
alla Pellegrina . 

Eug. Parti . 

Cri. Sa perchè mme ne vado , 

Dui. Perchè ? 

Cri. Pe non fa mette paura a fta figliola. parte. 
Dui. Dove andar penfi amabile Pellegrina ? 

Eug. In Mofca . 

Dui. Indi? 

Eug. Per il mare di giaccio paffar,fe trovo imbar- 
co , nella Cina , o nel Giappone . 

Dui. Non è viaggio per te. 

Eug. Ho cuore di efeguirlo . 

Dui. Il tuo fembiante gentile refifternon potreb- 
be a quelle gelide regioni . 

Eug. La necefiità me ne agevola il fentiero. Gii 
che il dettino mi vuol morta in Europa, cere», 
almen di falyarmi nell’Atta, o nell'America . 
Dui. Se nella Capitale della Mofcovia vuoi contro 
del dettino un alilo, io te l’offro di cuore . 

Eug. Qual attinenza avete voi in quella Corte ? 
Dui. Son fervo ed amico del Principe Noldam . Lo 
fai tu ? 

Eug. Per fama , fo che in Mofcanon v’è. 

Dui. Va feonofeiuto errando . 

Eug. Ma perchè ? 

Dui. 
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Dui. Perchè ama la Concertina . ' ”1 

Eug. La Figlia del Palatino ? 

Dui. Si . 

Eug. Dertinata al Principe Stilfold? 

Dui. Appunto. 

Eug. Oh intricati accidenti , che fembreranno fa- 
volofi ! ed ella ? 

Dui. Ed ella a forza condotta dal padre , va tra le 
braccia del non gradito fpofo . 

Eug. Che barbara violenza ! 

Dui. Violenza che produrrà un fatale elterminio. 
So che il Principe Noldam contento non è , fe 
il cuore non parta all’odiofo rivale. 

Eug. Ma perchè infierire contro Stilfold, che for- 
fè a forza a tal maritaggio acconfence . . . 

Dui. Come dir tu lo puoi ? 

Eug. Del Principe tral’pirai nel cuore . . . 

Dui. Odo legno di marcia ... il Ciel ti falvi. 

parte . 

Eug. Addio . 

SCENA III. 

Eugenia , e Magg ordomo. 

Mag. A Voi (ignora Pellegrina, a voi. 

Eug. ^ A me ? 

Mag. A voi , arredate il parto . 

Eug. E chi fiere voi che me l’imponete? 

Mag. Un che può comandarvi . autorevole e serio. 

Eug. (Oh Dio! e qual voce è mai quella che mi 
piomba fui cuore i ) Eccomi per ubbidirvi . 

umile . 

Mag. Accollatevi a me ! ( Nume del Cielo! e per- 
chè mai mi balza il cuore nel petto con infoliti 
moti ! ) 

Eug. Che volete da me? 

Mag. Orlofaprete: levatevi dal dito quel pre- 
ziofo diamante . 

Eug. Perchè ? 

Mag. 
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Mag. Perchè non conviene ad una donnicciuola 
vagabonda portare un diamante nel dito che l’ha 
finor portato un Principe Reale . 

Eug. Ah Signore ! 

Mag. Tacete , e non replicate ; come padre vi 
parlo, e come tale vi dico ; milurate voi ftelfa, 
e non azzardate un volo, che può a quello d’Ica- 
ro uguagliarli . 

Eug. A me ! 

Mag. A voi, che liete la Amelia face d’un incen- 
dio , che già minaccia defolare due Regni . 

Eug. Io ! 

Mag. Voi : qual baldanza è mai quella d’ innam- 
morare chi è nato a regnare ! qual imprudenza 
è la voltra di frallornar un Imeneo con tanti 
voti , e tanti ai Cielo cercato ! qual barbarie è 
mai quella di far correr di nuovo il fangue a fiu- 
mi ! Date a me l’anello, e voi affrettate la par- 
tenza ed ufcite dalla Pofnania. Se il Palatino 
fevero a fcoprir giungelfe che voi liete l’origi- 
ne , onde accolfe sì freddo il Principe la fua fi- 
glia , chi mai dall’ira fua vi falverebbe ? tremo 
folo in penfare che ne farebbe di voi ! 

Eug . Oh Dio ! 

Mag. Date a me l’anello . 

Eug. Il Principe di fua volontà a me lo diede . 

Mag. Perchè delira, e non fa quel che fi faccia; 
tocca a me come fuo Maggiordomo di penfar 
meglio alla fua gloria, alla fua fiima, al fuo 
decoro . Vale quel diamante cinquemila Un- 
gheri ; eccoti in quella carta il valor d’altri tan- 
ti ; così voi non perdete l’importo, ed ei non 
refterà privo di un anello deftinato alla fua fpo- 
fa . 

Eug. Ah no ! 

Mag. Olà ? fi ripugna , fi niega , fi temporeggia, 
fi penl'a ! serio ajfai . 

Eug. 
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Eug. ( Oh (Ielle ! che mi f’uccede ! m’ Imprime la 
i'ua voce riverenza , e rifpetto. ) Ah caro padre, 
che tale vi (limo, e tal ertier potrefte rifpetto 
all’età , non mi private di quello preziofo ri- 
cordo, *e. privatemi degli occhi. Se figlie avete, 
vi prego per quella che più vi Ita nel cuore .. . . 

Mag. ( Ah mia cara Clarice! ) 

Eug. Ad aver pietà di me . 

Mag. Una fola figlia il Ciel mi diede . . . piange • 

Eug. Perchè piangete , o Signore ? 

Mag. Piango perchè la perdei , fenza fperanza di 
ritrovarla mai più ! 

Eug. Dunque fe tenerezza avete per quarta figlia 
perduta, abbiate di me qualche pietà ! per erta 
vi priego a compatir il mio calo: potrebbe an- 
ch’ella fe và per il mondo difperfa ritrovarli un 
giorno in sì ftrane vicende . Se forte nel cafo 
mio , bramererte che partirte ? che abbando- 
nale così belle fperanze ? che le direfte voi ? 

Mag. Figlia (io le direi ) penfa chi fei » e non 
alzare le tue fperanze infino al Trono . I Gran- 
di fon fempre tali ; e ad ogni amor dirtuguale il 
pentimento fuccede dopo appagato il defio . Chi 
fraftorna un Imeneo contratro , lì tira fui capo 
i fulmini del Cielo ; chi ama la propria fortuna, 
e non l’onore dell oggetro amato, è un’alma 
indegna, mercenaria , e vile. A tutto ciò che 
rifponderefti parlando al padre tuo? 

Eug. Padre (direi.) Ecco il diamante, fon con- 
vinta , e mi pento; ricufo il danaro, perchè 
non vendo il mio giurto dovere ; e da quel che 
per obbligo farti , non fi efigge mercede ; mi 
preme più efler figlia ubbidiente, che fovrana 
«rtoluta . lì bacia la mano . 

Mag. Benedetta figlia , io le direi abbracciandola 
così . /’ abbraccia , e piange . 

Eug. Perchè piangete ? 

Mag. 
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Mng. Perchènon fondi marmo; a fentimenti si 
teneri e virtuofi fi rifente la povera umanità ! 
và . . . il Ciel ti confervi ... a rivederci . 

Eug. Addio. fi dividono. 

Mng. Senti... 

Eug. Che volete? 

Mng. Noi sò . . . fento fquarciarmi l’anima in se- 
pararmi da te ... nè da che nacqui fimil tene- 
rezza provai ... Ui.*:ncognita forza mi fpinge 
ad abbracciarti di nuovo . 

Eug. Ecco la vortra ancella . 

Mng. Và . .. ti affilia il Cielo . .. fenti ... dove 
andar penfi ? 

Eug. In un angolo remoto feparato dal mondo . 
va per partire . 

ÌAng. Afpetta ... ( Dove fono! ) 

Eug. ( Che mi fuccede ! ) 

M ag. Vuoi entrare in un Ritiro? penferò io a tut- 
te le fpefe . 

Eug. Ritiro! ah che dite ! il Ciel me ne falvi ! 

Mng. Perchè ? 

Eug. Perchè sò io quai barbari trattamenti ebbi 
nel Ritiro di Oreb , da cui difperata fuggii . 

Mng. Nume Eterno del Cielo! che fento mai! 
dal Ritiro di Oreb ! Come ti chiami tu ? 

Eug. Eugenia . 

Mng. Eugenia ! ah fe quello è fìnto ed altro no- 
me tu hai , dimmelo per pietà ! te ne priego 
per quanto hai di più facro nel Cielo , e di più 
caro nel mondo , non mi celare il vero; dipen- 
de da quello punto fatale la forte tua . . . Di ? 
come ti chiami tu? con premurai ed affetto. 

Eug. Clarice . 

Mng. E fuggirti ? 

Eug. Dal Ritiro di Oreb . 

Mng. Chi n’era la Direttrice ? 
sempre piu ansioso . 
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Euc/. La rigida Mignard . 

Mag. Hai lui deliro braccio alcun fegno ? 

Eug. Si, duegrolfinei violetti. 

Mag. Ah figlia cara mia . l'abbraccia piangendo . 

Eug. A me ! 

Mag. Sì j tu Tei la cara figlia ! la mia fperanza » 
l’amabile mia Clarice ! 

Eug. E imi liete . . . 

Mag. Ed io fono il caro padre tuo . . . Ecco per- 
chè con infoliti moti, ed iiiufitati il cuor mi 
balzava nel petto ; egli prima di me ti conob- 
be .. . Figlia mia ! cara figlia ! amabilillìma mia 
Clarice ! 

Eug. Io dove fono !... Padre mio, eccomi a voftri 
piedi . . . 

Mag. Sorgi, ti abbraccio, ti Aringo , ti benedi- 
co . .. vieni meco ; è giorno quello di meravi- 
glie ; vieni . 

Eug. Vengo . Cielo fe quello è fogno non mi fate 
rifvegliar così prefio . 

SCENA IV. 

Principe Stilfold , e detti . 

Fri, Ti lf Aggiordomo . . . Eugenia . . . 

Mflrg'.J.Y.L Principe eccovi l’anello deftinato alla 
Ipola . 

Tri. Perchè lo toglierti dal dito di Eugenia? 

Mag. Per rifarcire la voftra gloria . 

Pii. E chi ti fece della mia gloria sì gelofo cullo- 
de ? severo . 

Mag. Il giuflo, il dovere, l’obbligo, la gratitu- 
dine che vi profelfo . 

Pri. Se non rifpettaflì l'età . minaccioso . 

Mag. A me ! 

Pri. A te . Ritorni nel tuo dito,Eugenia, il prezio- 
fo ricordo . 

Eug. Perdonatemi : non polfo . 

Pri. Non puoi ? 

Eug. 
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Eug. No . 

Pri. Sedotta dal Maggiordomo meco Tei rigida co- 
sì ! e tu Tei quello , che a me devi qual fei ! 

Mag. Son io or più che mai degno della grazia vo- 
ftra . Badate che il Palatino . . . 

Prì. Di lui non parlarmi , nè di l'uà figlia ... 

Mag. Perchè ? 

Pri. Perchè di Eugenia fono perduto amante. 

Mag. Eugenia ha fenno , fe voi non l’avete . 

Pri. E che farà ? 

Mag. Fuggirà , odierà un amore, che può Germi- 
nar due Regni . 

Pri. E tu ? 

Mag. Ed io perchè amo lei , e liimo l’onor voftro 
più che non penfate , così la configlio . 

P ri. Vecchio infenfato! e quale autorità vanti 
sopra di lei ? 

Mag. Quella che vantar non potete voi. 

P ri. Oh ardimento : olà? escono le guardie . 

Eug. Oh Dio t 

P ri. Disarmate collui . 

Mag. Ecco a voftri piedi il mio ferro . 

Pri. Portatelo prigioniero nel vicino Cartello . 

Mag. Vado . 

P ri. Di Eugenia io sono il Principe. 

Mag. E d’Eugenia io fono il padre . 

Pr/. Il padre? 

Mag. Sì : quella è Clarice la perduta mia figlia . 

P ri. Ah caro mio Lambert . 

Mag. Tacete Principe Stilfold; Lambert è ca- 
pace di sacrificar il sangue e la figlia al giufto ed 
al dovere; rientrate in voi fìeflo, e ad impal- 
mar volatela figlia del Palatino; non accendete 
un fuoco che divampar potrebbe a danni della 
Germania . 

P ri. Tua figlia, l’amabile Pellegrina , eccola fatta 
di me più degna ; eccola alfine mia . . . 

Mag . 
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hlag. Voftra nemicale non fpofate chi vi deftina il 
Cielo . Principe , fono Lambert ; mi conofcetea 
prova \ foftocatc una malnata fperanza , ed ope- 
■ rate da chi liete . 

Pii. fi Clarice non risponde ? 

Eug. Parla il padre per me . 

Pii. Ed a quel che dice il padre ? 

Eug. Piego rifpettofa la fronte . 

Fri. Ah barbara ! 
hlag. Ah figlia ! 

Eug. Ah mio perverfo dellino . 

SCENA V. 

Palatino con Guardie , e detti. 

Pai. T Egate quella ribalda . alle Guardie . 
Pii. ^ Indietro. fi fa avanti ad Eugenia 
Pai. Indietro Principe Scilfold . folte 
Fri. Perchè ? che fece l’ innocente Pellegrina ? 
Eug. Mifera me. 

Pai . Poi lo faprece ; a voi . .. come sopra 
Pii . Indietro , a chi dich’ io ? 

fifa avanti col ferro . 

Pai. Principe? 

Pii. Signore . 

Pai. Avverti . 

Pii. Badate. minacciofi entrambi . 

Pai. Il Palatino fon io . 

Pii. E la Polnania è quella . Qual dritto avete voi 
di arredar nella mia terra un innocente ? 

Pai. Innocente un omicidi! , che mi trafilTeun fi- 
- glio : innocente chi uccider ti fece due Staffieri: 
innocente chi t’ ha fedotto il cuore . fiero 
Eug. ( Ah fon fcoperta . ) avvilita 
Mag. ( Mifera figlia . ) 

Pri. Eugenia non è capace di delitti sì neri. 

Pai. Non lento . A voi . . . alle guardie 
Fri. Indietro. Salvatevi Lambert nel vicino Ca- 
li elio » 
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Mag . Vieni . . . 

Eug. Vengo . Salvaci o Ciel pietofo . fuggon* 

Pai. A voi . 

Prì. Non vi avanzate . 

Pai. All’ armi . 

Pii. All’ armi . 

Qui fitgue tra i faldati del Palatino , egli Un- 
gheri del Principe ojìinata ^ufa » e fi divina* 
combattendo . 

SCENA VI. 

Scialacqua , Saporita , indi Cariuccio 
che fanno scena bufa . 
SCENA VII. 

Magnifico Cartello fabricato fopra di elevato ter» 
reno . Caduta di un gran fiume , che da (opra un 
altiflìmo monte precipitali ne i folli d/rl fudetto 
Cartello, e tutto lo circonda ; Ponte di tavole 
ferrate che lì alza, fi cala occorrendo . Torre 
nel più alto del Cartello da cui faltar dovrà Cla- 
rice e precipitar nel follo , nel mentre che nel 
piano e fui ponte terribilmente fi combatte . 

Maggiordomo che scende dal Cajtello , ed il Princi- 
pe , e soldati con spade nude . 

/ Mag. T)Rincipe .... 

Uri. L E’ in falvo Clarice ? 

Mag. Sì mio fignore . 

P ri. Lode al Cielo! 

Mag. Ahchefacefle! 

P ri. Feci il mio dovere . 

Mag. Ecco rinovellata una guerra, e rotta una pa- 
ce con tanti prieghi al cielo cercata . 

P ri. Era meglio che 1* amabile tua figlia fofle fia- 
ta dal Palatino crudelmente trucidata ? 

Mag. Oh Dio ? 

P ri. Ma è vero , che trafifle il Cartellano fuo fi» 
glio ? 

Mag. Sì ; tutto mi raccontò . Il Giovane diifolu- 
TonulX. L'Amar per de fi. K to , 
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to , l’alfalì mentr’ella fianca dormiva ; sbalordì» 
ta, confala, al bujo , non Ceppe a che rifolverfì 
la povera figlia , prefe uno flile che nafcoflo 
avea , e 1* immerfe nel petto dell’ empio affa* 
litore . 

Fri. E quello è il delitto per cui fi pretende dar 
morte ad una Giovane onorata ? Dovea dunque 
* lafciarfi vincere per effer vittima infelice d’ un 
amor.difoneflo ? 

Mag. Ah caro Principe ! ecco quella ragione che 
non fi trova nel mondo , orare volte fi trova. 
Se il Caflellano non 1’ avelie infultata ed alfali- 
ta , farebbe flato trafitto ? 

P ri. Certo che no, 

Mag. Eppure una ragione sì chiara non appaga il 
Palatino . Vuole il fuo fangue , e qual orlo, o 
leone piagato a morte , urla , (mania , e fa tre* 
•marei. falli . 

Tri. Venga egli pure , e porti Ceco tutto il Pala- 
tinato . In quello mio Cartello 1’ attendo . In 
vece d’ acque faremo (correr l'angue, ne’foflì fot- 
topofti . Per la mia Clarice voglio fe fia d’ uopo 
perdere il Regno, e la vita . L’ amo Lambert , 
l’adoro, mi Tento per lei, morire ! ora compren- 
docofa dir voglia L’ AMARE PER DESTINO . 
Mag. Ella non è degna di fervirvi . 

Tri. E* degna però di poffcdermi . Ellaflaficura? 
Mag. Sul più forte del Cartello nella Torre di me?- 
zo io le affegnai in voflro nome la danza , 

Fri. Che fa ? che dice ? 

Mag. Trema del Palatino , qual foglia efpofta al 
vento : ha giurato eh’ ella rteffa fi darà la morte 
prima di cader nelle sue. mani . 

Tri. Prima di cader nelle fue mani cadrà tutto il 
mio Regno , cadrò io fteffo , e morrò-contento» 
fe per falvarla morrò . Non vi pubblicate chi 
liète ; fpeditc corrieri nella Germania , venga- 
lo 
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110 qui i miei Soldati ; e fia il teatro funefto del- 
le tragiche leene quello Caftello appunto , e le 
campagne vicine : non afcolto ragioni , non in- 
tendo configli , voglio Clarice anco a collo del 
mio fangue , e del Regno. 

Mag. E poi ? 

Fri. E poi che ? felice me fe pallorello ridotte^ 
e con poco fpazio di terra 1* avelli accanto ; po- 
vero con Clarice , e non Regnante con la Figlia 
del Palatino . 

Mag. Ah Principe! e giunge a tanto la voftra bon- 
tà con i vallali i vofiri . 

Fri. E’ vero . Vaflalli miei voi liete , tali nafce- 
lle ; ma deriva il vollro chiariflimo fangue da 
Principi afioluti ; e ripongo in trono la mia vez- 
zofa Clarice, rifarcifco i danni che l’avverfa 
fortuna li fece a torto ; premio la fua virtù * 
ed il fuo merito , che non ha pari nel mondo ; e 
confolo un padre , che finora fi difciolfe in 
pianto per sì amabile figlia . partono . 

- , ■ SCENA Vili. 

Dulì , Ridolfo 3 indi il Palatino . 

Rid. C Ignor Dulì ? 

Dui. 3 Oh Ridolfo ! ov’ è il Palatino . 

Rid. Si avanza verfo quello Caftello } intende fca- 
larlo , Taccheggiarlo, fpianarlo $ giura di fare 
ftraggi e vendette . 

Dui. Come ha faputo , elfere fiata la Pellegrina la 
feritrice del figlio ? 

Rid . E’ giunta persona dal Caftello , che viftola , 
1’ ha riconofciuta .... per me il cielo rappacifi- 
car li polTa.. .’a rivederci . parte . 

Dui. Addio . • • 

P al. Dulì. 

Dui. Altezza , 

Tal. Saperti la fpietata novella . . . 5 

Dui. Altra più rimarchevole forfè ancor non Ca- 
pete » K 2 Tal. 
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Tal. Ed è ? 

Dui. 11 Principe Noldam con non pochi Guerrie- 
ri, fi avanza per aflalirvi . . . . 

P al. 11 barbaro Mofcovita? , 

Dui. Io non so fc barbaro fia ; so chè ofFefo chia - 
raandofi per 1* efclufe nozze , cerca vendicarne 
1* oltraggio . 

Tal. Ah Dui! , che vuoi ch’ioti dica ? Quafi mi 
pento di averlo ricufato per mio Genero . Ed 
ora che il Principe Stilfold è diventato un em- 

. pio, un orgogliofo , un temerario , tutto il 
piacere avrei di rifarcir 1’ offefa fatta al fua me- 
rito, purché due cofe a me accordale Nol- 
dam . 

Dui. E farebbero ? 

Tal. Che giova or dirle a te ? 

Dui. Chi la ? ogni piccola cofa può efiier neceffa- 
ria nei mondo. 

TaL Che mi accordale armi e foldati contro del 
Principe Stilfold , il quale dopo di aver ricufata 
la Contelfina , difende e protegge la Pellegrina 
indegna che i]^feafi{fe un figlio • 

Dui. E l’altrai 0 

Tal. Che fpofafle mia figlia con le condizioni iftef- 
fe che lafpofava il Principe . 

Dui. Sì , lo farà . 

Tal. Lo farà ? 

Dui. Sì , per darvi una prova che barbaro non è , 
qual voi lo credette; ma al par di chicchefia pru- 
dente, ragionevole, gentile, amante. 

Tal. E come l'aper tu puoi il cuore di Noldam ? 
come tanto ti avanci a prometter per lui ? 

Dui . Perchè . . . ( ah che fo ! ) Ma fe tutto vi ac- 
cordane , fe umile , e riverènte vi cerca fife la 
Conteflìna , fe fuo padre vi appellatte, calmato, 
{incero , amico lo abbracciatile di cuore ? 

Tal. Sì. 

Dui. 


» 
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Dui. Da chi liete ? 

Val. Da chi fono ! 

Dui. Abbracciatemi dunque . Il Principe Noldam 
io fono . 

P al. Voi il Principe Noldam i 

Dui. Io quello ; non barbaro , felvaggio , crude- 
le ; ma fervo , amico, amante. 

Val. O Urani avvenimenti ! 

Dui. Palatino, alle corte . In un bofco qui preflTo 
ho i più fcelti guerrieri , con artiglieria , armi , 
e bagaglio . Io vi prometto il mio braccio, le 
mie forze, ilmiofangue contro del Principe 
Stilfold , e della barbara feritrice , che vi tra- 
file il figlio . 

Val. Ed io vi prometto la mia verace amicizia , la 
mano della Conteffina , e 1’ amor mio (incero . 

Dui. La mano . 

Val. Eccola . 

Dui. Ehi ? (ad un servo suo ) Va incontro al Ge- 
nerale Lafrar che il mio efercito comanda, dilli 
che affretti il pallio, e che con tutti i militari or- 
degni io qui 1* attendo . parte il servo 

Val. Oh Noldam ! 

Dui. Oh fignore . 

Val. Andiamo con sì lieta novella dalla Conteflitìa 
mia figlia , 

Dui. Andiamo . partono . 

SCENA IX. 

Saporita con abiti di donna , e Scialacqua ; indi 
Cariuccio , e fanno scena buffa . 

SCENA X. 

Vai arino , e Dui ) , con seguito di Soldati Moscoviti 9 
e del Valutino . Sopra del Caftello il P rincipe 
Stilfold , e gii Ungheri suoi , indi 
la Vellegrina . 

Dui. Tj' Ccoci pronti all* aflalto . 

fai. J-1 Non fi afcolti pietà; voglio il Principe 

K 3 pri- 
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prigioniero , e la Pellegrina trucidati a pezzi. 

P ri. Non è facile trionfo , o Palatino , 1’ arrefto di 
Stilfold , e la morte della Pellegrina , che dall’ 
infulti fi difefe d’ un tuo Figlio malvaggio ; ho 
cuore r ho forza ± ho valore di vincere , e de- 

- bellare chi ragion non conofce . 

P al. Scendi dunque , fe hai valore ; non millan- 
tare full’ alto . 

P ri. Scendo , 

Fu/* T r afpetto . , . 

P fi. E fcendo da mio pari col nudo, ferro in ma- 
no ; alcafo, ed al fuoco non commetto la gloria 
mia ; cosi verranno in campo gli Ungheri miei * 
Soccorfo non cerco per timore a Principi confi- 
nanti y ma fido folo al mio braccio , a miei fidi» 
al mio brando * 

Dui. Ogni Potenza vicina combatter deve a favor 
della ragione » 

Vri. Con Paggi di Balice non parlo * 

Dui. Parli col Principe Noldam , c appena degno 
ne fei * 

P ri. Tu il Principe Mofcovita ? 

Dui. Io quello * Sappilo , e trema * 

Tri. Trema tu fconfigliato , che contro la ragio- 
ne combatti , 

Val. E dall’ alto favelli lenza venire z i fatti ? 

Vri. Scendo ; non voglio che per alfalire il cartello 
s’ empino di cadaveri i folli ; attendetemi fui 
campo ; fcendo \ feguitemi voi • 

Eug. Ah che fate ! i.. 

P ri. lafciami domar quel temerarioardire; vedrai 
dall’alto mancar quel fuoco 9 e mutar quel lin- 
guaggio . ... 

Eug. Ah no! giàche in rtcuro qui rtamo , afpet- 
tiamo i foccorfi vicini . .. 

Vri. No, folo non mi fgomento** « .lafciami 
.addio . .« • • . . 

< . Eug. 
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Eug , Ah dove andate . .. 

P ri. A vincere, o morire. 

Eug. E fe più non tornate? 

P ri. E fe più non ritorno, d’ una lagrima fola de- 
gna la morte mia . ' e scende . 

Val. Mifera te donna malnata; a fmorzar l’ira mia 
non ballerà tutto il tuo fangue . 

Eug. Ove non v’ è delitto , timor non v* è ^pri- 
ma di paflare nelle tue mani un veleno , un fer- 
ro , un precipizio ti fcemerà il trionfo di me 
(Iella 

Dui. Scendono i nemici • 

Val. All’ armi tutti. 
a 3. All’ armi . 

Qui fi comincia la battaglia nei piano , e cresce 
al maggior segno ; una schiera corre sul ponte , efie- 
gue sopra di effo più caldo attacco , i Moscoviti per 
guadagnarlo , egli Ungheii per difenderlo ; ma alla 
fine vinti dal numero cedono , e refiono padroni del 
ponte . J Moscoviti , Stilfold , e Noldam fi. veggono 
nella battaglia combatter da disperatile nel maggior 
fervore di ejfa fi vede la Vellegrina seguita sulle Tor- 
ri da'Moscoviti per farla prigioniera ; alla fine entra 
nella Torre più alta ; ed uscendo dall' oppofia parte 
ov'è picchia Loggia fi butta nel sottopofio fiume . A 
vista di spettacolo così fune fio smania Stilfold , e di- 
speratamente tenta di uccida fi ; quando un nuovo 
Jìrepìto di militari frumenti fi ascolta , e vengono 
i Germani in soccorso di Stilfold. Si rinova la bat- 
tagliai e refi ano in fine vincitori del canpo , e del 
C cifrilo ; Noldam , e il Palatino prigionieri di Guer- 
ra . 

SCENA XI. 

P rìncipe Stilfold , Dui ) , indi D. Criso/tomo , che 
fuggendo vienfuora dal Caftello . 

Pri. Q Ei vinto orgogliofo Noldam . 

Dui. O Ma non da te * 

K 4 Vii. 
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Tri, Renditi , ofei morto . 

Dui. Ecco lo Itile di chi con la forza altrui com- 
batter suole , non col proprio valore . 

Tri . Fremi a tua veglia . 

Dui. principe Stilfoid ? fe tale fei di nome > ino- 
ltrane ancora i fatti . Noi fiamo nemici , e Ha- 
nno Guerrieri , termini tra di noi la fatai pugna. 

Tri. E che brami ? 

Dut. Sei di pillole provi Ito com’ io lo fono ? Am- 
morti sfido a duello finito fino all’ultimo fangue. 

Tri. Con la vittoria in pugno perchè accettar un 
duello così difperato ? nò. 

Dui. Perchè fei vile, perchè temi la morte,perchè 
fondi le tue fperanze ed i trionfi fopra del fangue 
altrui . 

Tri. Ah barbaro ! a me ? 

Dui . A te . 

Tri. Dunque a noi «. » 

Dui. Luogo quello non è per efeguir tal duello 9 
efifer polliamo con facilità divifi . 

Tri. E bene andiamo dietro di quel rialto . 

Dui. Andiamo . 

Tri . Ma chi sarà Giudice del campo ? chi telti- 
monio ? 

C ri. Oh bene mio mme vedo farvo , e non faccio 
come ... 

Tri. A tempo , vieni* 

C ri. Addo ? 

Dui. Vieni , o fei morto . 

Cri. Ma addò aggio da venire ? 

Dui. Andiamo a duellar con le pillole: vieni tu 
per decider de’ colpi .. . 

Tri. E per portar la novella fe reltiamo entrambi 
uccifi ; vieni . 

C ri. Gnornò ... 

Dui. Vieni, o faltar ti fo il cranio « 

C ri. Vengo gnorsì . ( Mme so ghiuto fotta ! ) 

Dui , 
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Dui. Vieni per conofcer chi fono . 

P rim Vengo per mandarti ai diavolo . 

C ri. Vengo pe morì co li vefentierie . 

SCENA XII. . > 

Valatino , ConteJJìna , poi Ridolfo , e Maggiordo- 
mo , indi Paggio , e poi D. Crisofiomo . 

Pai. -piglia... 

Con. JL Padrei.. 

Pai. Siamo prigionieri. 

Con. Ed il Principe Noldam ? 

Pai. Ignoro ancor della fua forte ; so che dall’alto 
di quella torre da fe iìefla fi lanciò nel fiume 1» 
perfida Pellegrina . 

Con. Con la fua morte» eccoci in parte vendicati. 
Mag. Dove cadde caro Ridolfo ? piangendo . 
Rìd. In quella parte . , 

Mag. Oh cara figlia . 

Rìd. Oh deflino fpietato. partono . 

Pai. Paggio.. 

Pag. Altezza . 

Pai. Chi mai cerca il Maggiordomo? 

Pag. La fua figlia precipitata da quella Torre nel 
fiume . 

Pai. La Pellegrina ? 

Pag. Altezza sì . 

Con . Ed è fua figlia? 

Pag. Appunto. Il cafo tali l’ha fcoperci guari 
non hi . qui s’ode lo sparo di piftole . 

Con. Ohimè I 
Pai. Che fu ? 

Pag. Colpi di piftole ! 

Pai. Dove ? 

Pag. Dietro di quel rialto. 

Cri. Requia fcann’in pace a tutte duje . 

da dentro . 

Con. Il Napolitano ! 

Cri . Bona notte a li fonature... oh! esce . 

Pai. 


« 
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Pai. Che fu ? 

Cri. Lo cielo raggia ngrolia , fi nce sò capute , 

Con. A chi ? 

Cri. A Mofcovia , e Germania * 

Pai. Mà che avvenne? 

Con. Dì ? 

Pag. Sappiali la verità in tua malora . 

Cri. Lo Prencepe Todifco, e lo Prencepe de Mo- 
fcovia so muorte tutte duje, falute a chi ve lo 
dice. 

Con. Oh Dio'J 

Pai. Come ! 

Cri. So ghiute cca dereto , hanno fatto no circolo 
nterra le fo fituate llà dinto , po hanno ditto : 
alò? Bù; hanno fparato le pillole, e fe fo ac- 
cife tutte duje . 

Pai. Or dove fono ? 

Cri. Schiaffate de faccia nterra tutte duje . 

Con. Oh caro Noldam ! 

Pai. Oh fiero deliino ! 

Pag. Oh tragedia funelta ! 

Cri. Oh no Poeta, pe farne otto Commedie de 
«hello ch’è fucciefiò ogge . 


Fine dell’Atto Secondo 


AT- 


* 
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ATTO TERZO» 


SCENA PRIMA. 

Palatino con pochi Soldati , e D. Crisojtomo. 

Pai. ]U[ Ercè il voftro foccorfo rai veggo ancora 
1Y1 l’acciaro in mano . . . fermati .tu, o fei 
morto . 

Cri. Mme fo fermato e buono. 

Pai. Qual’ attinenza hai tu col Principe Stilfold? 

Cri. Mo ve dico : non fu attinenza, ma confe- 
guenza, o influenza, videlicec cafualità. ... 
anzi io veniva a dirittura , a baciarvi i due pie- 
di d’avanti. 

Pai. A me ! # 

Cri. Certo , ed ho quella foglia . , . 

Pai. Foglio . 

Cri. Foglio fi dice quanno. è lettera piegata a. bi- 
glietto co lo pizzo > ma quanno è piegata qua- 
tra fi dice foglia . 

Pai. E viene a me? 

Cri, Certo., a voi è indiretta . 

Pai. Avevi lettera di raccomandazione a me di- 
retta , e fuggivi da me ! 

Cri. Non fuggivo Altezza, era un timor panico , 
che nafcendo nel pericordio, mi faceva operare 
meccanicamente, e non fpontaneamente , a Co- 
lo oggetto di conservar l’ individuo del mio mi- 
crocoimo . 

Pai. Sei tutto Beftia . 

Cri. Ma non della voilra Grandezza . 

Pai. legge . ,, Altezza ; fi trasferisce nel Palatinat® 
,, D. Crifoftomo Cipolla . . . 

Che liete voi ? 

C ri. 


* 
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Cri. Per onorarvi . 

Pai. y y Ha bilogno di protezzione , e di attinenza, 
» yy guardatelo di buon occhio, che io ve ne farò 
,, eternamente obbligato N. N. 

Cri. Gnorsì ? 

Pai. Ma chi fcrive ? 

Cri. Lloco ila . 

Pai. Qui Ila N.N. 

Cri. E Voftra Altezza favorirà N. N. , proteggen- 
do D. Crifoftomo Cipolla . 

Pai. Ma quella lettera chi l’ha fcritta ? 

Cri. Chillo che l’à firmato . 

P al. E chi i’è firmato. 

Cri. Chillo ch’ha fcritto la lettera . 

Pai. Diavolo ! Chi ti diè quella carta ? 

Cri. La Zarellara ; quatto calle lo fuoglio, ca c 
de Genova . 

P al. E la fcrilfe ? % 

Cri. N. , eN. 

P al. E vuoi ? 

Cri. Protezzione, ajuto, favore, e foccorfo fe 
mi accorre , ca Ilo sbrifcio . 

Val. Ecco la mia protezione . ( lacera la carta . ) 
E non comparire mai più alla mia prefenza , fe 
non vuoi che dal bullo ti faccia faltar la tella , 

parte . 

Cri. Ringrazio V. A. ( quanto fa na lettera d’ar- 
recommanazione! ) parte. 

SCENA II. 

Ridolfo y e Principe Stilfold . 

Rid. A Ltezza pietà di voi ItelTo . 

P ri. Lafciami folo . .. 

Rid. Penfate che il vollro Callello . . . 

P ri. Lafciami folo... 

Rid. Può cadere in man de'nemici . 

Vii. Olà ? 

Rid. Ubbidifco . parte . 


* 
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P ri. Amabile mia Clarice ti ho perduta per fem- 
. pre ! unico oggetto dell’amor mio verace .... 
ed io vivrò ? . . . nò . . . quella fpada con te mi 
unirà . . . Addio grandezza ; addio Regno ; ad- 
dio Germania ... va per ucciderfi risolutijjìmo . 

SCENA III. 

Eugenia vejìita da Contadina , e detto . 
Eug.T? Ermati Principe Stilfold! 

Vii. 1 Chi fei tu ? . . - 

Eug. Così poco mi conofcete ! 

P ri. Clarice cara fei tu ? fogno , deliro , vaneg- 
. gio ! sorpreso alPeccejfo . 

Eug. Son io amabiliflìmo Principe. 

Vri. Viva ! .i * 

Eug. Viva, per amarvi, efervirvi. 

Eri. E non morirti fommerfa ? i- 

Eug. No ; il vento , o Timpeto della caduta gon- 
fiò la fopravefte , e a galla reftai nel fiume : da 
amiche braccia falvata, in ruftica Capanna eb- 
bi riftoro , e quelli poveri , ma afciutti panni j 
P ri. Oh meraviglia! o Clarice! o fpofa ! 

Eug. Spofa ! • < 

P ri. Si,fpofa, e Regina del cuor mio... andiamo , 
andiamo a confolare il Vecchio afflitto » chq fa 
piangendo intenerire i fallì . > 

Eug. Povero padre ! 

Pri. O Clarice ! .'.:• 

Eug. O Principe!.: 

Eri. Dimmi per pietà ; ti Aringo la mano , o fo- 
gno di ftringerla , e baciarla ? 

Eug. No, non fognate , il cielo mi volle falva — 
P ri. Per non farmi morire da difperato . 

Eug. Ed il Principe Noldam ? 

P ri. Sta nel mio Cartello ferito leggiermente . 
Eug. E la figlia del Palatino ? 

Vn. Anch’ella fta nel Cartello , e folo il Palatino 
fuggiafco fcorre le vicine campagne qual difpe- 

ra. 
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rato .. . Venite meco Clarice adorata . ' . -* 

Eug. Vengo amabiliflìmo Principe . partono , 

. S G E N. A. JV. 

Nobili Camiere nel Cartello di Stilfold . 

Dui) , e Conttffina , indi il Principe, e poi Eugenia. 

Con . A H Principe ! 

Dui.**- Ah Con tellina ! ‘ > ' • 

Con. Morir mi Tento ! vorrei nel cuore mio aver 
la vortra ferita . 

Dui, Ah cara , non piangere fe m’ami ; non è al- 
-;ia fine pericòlofa a fegno j che temere mi faccia 
della vita; ansi ora che efperta mano l’ha con 
diligenza curata , porto ftar anco in piè . Del 
Palatino mi fpiace , che adunando i difperfi 
guerrieri cerca nuova battaglia . 

Con. Miferi noi i li Principe Germano ora che 
vincitorfi vede , potrebbe.*-! i i 
Dui. Che? penlerà bene a ri-fpettar chi è nato al 
- par di lui preffo al Trono . \ ' c . • «.. v • « 

Con. Ma la morta Clarice far lo potrebbe operare 
da difperato .. c 1 • - 

Dui. Sia che lì voglia, io farò Tempre l’ifleffo . A 
, lui fcmpre nemico , al Palatino fempre ubbi-^ 

1 diente , a te fempre fedele . 

Con, Ocaro, o dolce, o fofpirato amor mio J an- 
co tra lacci m’incanti , e mi conferii. 

Dui. Le catene non giungono all’ alma ... ed io ... 

Pri. Principe Noldam ... GonteTfinai. . f v 

Dui. -Principe • ’ < s. I- •• : ,.v ai*| ivi . • t 

Con. Signore. 1 - . ì » 5 • • • i: - ’ 

P ri.. Io vengo alfine. . . . '■ 

Dui. Gonfio di tue vittorie ad infultarci ? 

Con. A replicare gli affronti ad una fpofa ingan- 
nala ? . 1 • ;•! il’ 1 ' - : • 

P ri. Eh Gontelfina ! non sò chi ixa l’ ingannato di 
noi . Alle nozze di un Principe fpoTo , non Ti 
và con l’anaanc# allato fotto fpoglie di Paggio . 
i Dui. 
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Vul. Sotto fpoglie mentiti . . . 

Con. Permettimi eh’ io rifponda. I capricci deà 
Principe Noldam impedir non potei ; nè pub- 
blicar l’efTer Tuo era favio configlio . Umile ed 
ubbidiente piegai la fronte al paterno comande. 

P ri. Ma venirti . . . 

Con . Venni . . .\ ■ , 

Tri. Accompagnata... 

Con. E ti ritrovai . . . 

P ri. Dal riamato amante. .. 

Con. Con la vezzofa Pellegrina . .. 

P ri. Onde fon io... . . j • 

Con. Io fono... i ... 

P ri. L’ingannato.... ... . 

Con. La delufia... . .. 

Dui. E tacere degg’io ? 

Con. Sì te ne priego . 

P ri. E’ bene, fia di chi vuoi la mancanza, l’erro- 
re, la fatalità del deftino . Io vengo ad offerir- 
vi pace 9 a donarvi la libertà, a rendervi con- 
tenti . # - ! 

Dui. £ come ? 

P/7. Vengo ... 

Con. Pria di avanzarvi ; per me non fa uno fpofo, 
che sì facilmente fi accende di vagabonde beltà. 

P ri. Nè per me fa una fpofa, che va alle ftabilice 
nozze provveduta di un altro amante . 

Con. Badate come parlate o Principe Stilfold . 

P ri. Mifurate i voftri detti o Conteffina Renolf . 

Dui. Ma badate entrambi, che ferito fon io . 

P ri. Ma fe la Conteffina eccede. .. 

Con. Ma fe il Principe m’infulta ... 

Dui. Stilfold alle ftrette . Io per la Conteffina av- 
vampo da gran tempo . Ella fedele cui corri- 
fponde. . . 

P ri. Ed io . . . 

Co/ 2 . E voi fe la Pellegrina vivrebbe potrerte feco 

lei 
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lei delirar d’amore» come finor lo facefte . 
fri. E lo confentirefte voi ? 

Con - Sì , di buon cuore . 

Tri. Mi cederete a Clarice ? 

Con. Sì . 

P ri. Da chi fiere? 

Con. Da chi fono . 

P ri. E di Clarice fon io amante e fpofo . 

In prende , e la presenta . 

Eug. Principe.. . Conteflìna. ..fon voftra umil 
ferva . •••’ 

Dui. Viva Clarice! * - • ' * 

Con. Non sommersa ! - . ■ - 

P ri. Il ciel pietoso illesala salvò» per non farmi 
morire d’affanno. 

Dui. Oh meraviglia ! 

Con. Oh ftupore ! 

Eug. Oh forza del Defiino . 

P ri. Ecco tutto aggi uilato » fi a del Principe Noi- I 
dam la Conteflìna Renolf, e fia premio de’miei 
sofferti affanni la sospirata Clarice . 

Dui. Sì . 

Con. Son contenta . 

Tri. Ed io sarò voftro amico fedele , e servo ri- 
• spettoso . 

Dui. Le braccia . : * " 

Tri. Eccole . 

Dui. Amicizia . 

Tri. Fedeltà. __ 1 

Con. Vi abbraccio o nobile Clarice» 

Eug. Onorate una voftra serva . 

Tri. Paggi . . . Ridolfo . . . chi è fuora ? 

Tag. Eccomi Altezza . * i 

Tri. S’illumini tutto il caftello di fiaccole » e di 
lumi ; ed echeggino fulle torri i feftivi militari 
iftrumenti , e s’inalzi adorna di ulive la sospi- 
rata bandiera di pace# 

Pag. 





Dìgiti2ed by Google 



TERZO. 161 

Rag. Sari V. A. servita . 

Dui. Si cerchi il Palatino. 

Eug. Ed anco il padre mio. 

P ri. Andiamo dunque . 
a 3. Andiamo. partono. 

SCENA V. 

Ridolfo , Raggio , e D. Crisoftomo . 

Rid. TV fi A che diavolo vuoi tu? perchè in quelle 
IVI danze del cadello? 

C ri. Per avere una pubblica fecreta udienza dal 
Principe . 

Rag. Amico del Palatino, con lettere di raccoman* 
dazione dirette a lui , ardifci cercar udienza al 
Principe Stilfoldl 

Cri. Io so neutrale, e de buon core, amico co 
tico , amico colui , amico del Boja al tuo co- 
mando . 

Rid. EhiPchi è fuora? vengano qui quattro soldati 
Pag. Eccoli pronti . escono i soldati . 

Cri. A che fervono i foldati ,? 

Rid. Legate codui . 

C ri. A met • 

Rid. A te . . . 

C ri. E perchè ? 

Rid. Perchè fei fpia , e della fazzione del Palatino. 
P ag* Certo . 

C ri. Mai tale cofa .... io noi canofco al Palatone 
manco pe profsemo . 

Rid. Cercatelo . . . 

C ri. Ma lì no lo canofco ... vi la mmalora ? 

lo cercano ; e li trovano la lettera . 

Rag. Lettera aperta : leggiamo . 

Rid. Poter di Bacco ! ecco una lettera al Palatine 
appunto diretta . 

Rag. Cafpita ! 

Rid. Portatelo fra ceppi • 

Rag. Vada in catene . 

Tarn. IX. L'Amar per defi . 


L Cri. 
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C ri. Checippe; che catene allettare ....udite- 
mi almeno, che lo Cielo ve pozza fcanzà fempe 
da chello chedefederatc . Io portai la lettera al 
Palatone Padre , ma egli me là buttò in faccia, 
onde io adelfo li fon più nemico , che amico , e 
vi giuro il mio onorifico . 

Tag. Quanto è beftia! 

Rid. Vè che forte de Napolitano gira il mondo . 
C ri. Chi viaggia dev’ efler comprito in tutto « 

P ag. E voi lo liete , avete tutto * . > • > 

Rid, Cioè, liete tutto beftia . > . 1 

Pn^. Conia foma . . . • ? >>: \r 

C ri. Mi onorate contro il mio merito a < -, A 
Rid. Anzi nò, facciamo giudizi» al tuo merito. 
C ri. Conofcete il voftro dovere 4 f- : t l 
Pag. Lafciatelo andar col diavolo*non vedete che 
è pazzo ? oirs..rti ,' k v« 

Rid. Lafciatelo, e partite. olii soldati . 

Pag. Andate ; alla fine è Cavalier Italiano . 

Ria . Come lui dice . '• * .n'tfi-.s >i\ .v. 

C ri. Auh! 1’ avefle tutte duje ncopp’ a li fuolfe a 
Napole le borri» pagi doje pmbbeche co le 
breccie . - • " t . s p •- « : •;/ 

Pag. Birbo! >>• * "u <■».* 

Rid. Impoftore! 

C ri. Comme decite? volimmo proprio fa fango ? 
mo nnante aggio avuto a accidere lo Prencepe 
de Mofcovia , vi che pò non monto in bellia e ne 
fciofcio a buje. 

Pag. Al Principe Noldam ? 

Cri. Sèalotamma! è bivo pe miracolo. 

SCENA VI. 

Dulì , e detti , indi la ConteJJìna . 

Rid. T * Hai forfè disfidato? 

Cri. JLi Sè ; 1' aggio disfidato a (ingoiar tizzone , 
ma chillo è cacariello . 

P ag. Il Principe di Mofcovia ? 

Cri. 
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Cri. Se *è Mofcovia . 

Pag. Al Principe Noldam? 

Cn. Che faccio fi è lotamma o monnezza ? faccio 
ca mine pregaje , mine fece pregi pe non fa lo 
doviello . 
a ». Chi ? 

Cri. Mofcovia . 

Dui. E* vero, ma ora pentito della mia viltà ven- 
go ad efeguirlo . 

Cri. Uh fcafato me ! 

Dui. Ufcice voi , c ferrate quella porta . , . 

Rid. Altezza si . . . 

Cri. Afpettate . . . raprite tutte le porte ! 

Dui. Ecco le pillole . 

Pag. E’ finita la fella • fi ritirano . 

Rid. Suo danno • , . . . • 

Dui. Prendete. 

Cri. Arati , , . ; . . . 

Dui. Prendete e zitto , fuori ciarle : a noi , 

Cri. Afpettate... mò .. . fentite . . . T . 

Dui. Nonfento... 

Cri. Avite da fentì , . . 

Dui. Mori dunque da tuo pari.. 

va per scaricarli una pifiola nel petto . . 

Cri. Milericordia .. . 

Con. Ah che fai caro Noldam ì 
Dui . Levo coftui dal mondo •• • 

Con. Eh ! non è tempo quello di cofe funefle, vie- 
ni cuor mio a parlar con mio padre . . . quel vile 
non è degno nè del tuo cimento , nè di morire 
per quella delira invitta ; vieni . . 

Dui. Vengo . partono . . 

Cri. E so doje vote che sì sferrato d’ eflere accifo, 
la terza te la fonno e bonnì . 

Rid. E viva 1* Eroe Italiano . 

Pag. Viva il Partenopeo Viaggiatore , 

Cri. Jammoncenne e bonnì . 

L 2 Rid. 
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Rid. Per Sacco non yò che parta;, fé prima non 
. dice chi è mai , , . : • ^ 1 ; 

Cri . Vi la, m malora !. - j i^...>'rr j : 

Rid. Non v* è mezro ; o di veramente chi fei , o 
non fperare piò libertà . , 4 , •,*,* 

Rng. Animo . 

Rld, Chi 1*41 "fi 1 t >1 ■ lj i K 1 1 1 ' -■ * 1 f.~ j ■ f 'i - 

Pag. Dì la verità, \efei falvo^i'y ^ AVI' 

Rid. andrà; ào paco •. j r e q m i •» i - T -il; Z 

Cri* V glice fapè la-verità ? q K { l0 * 3 i 

Pag. Il vero ^«ìKnr.d «s-nfa si ivjltr ih snv>bs 

Rid . Sciolto, libero, franco -Ridite il vero. Siete 
voi Cavalicr Partenopeo ? i f \ \ \ 

Pag. Siete nobile? 

C ri. Che nobile, che Cavaliere, io fono faitibanai 
co de Napole, nato nel lavinaro , crefciuto nel» 
la conciaria , ed erudito nel mercato^ mifpac-t 
ciò quel che non fono per campa; ma sò no bar- 
cariota • 

Rid. Dir lo volevo » I Cavalieri di quella illudi» 
Metropoli fiorifcono in ogni virtù« ; L ... . 

Pag • Ne echeggia (in qui il grido delle loro magnai 
nime gefta . . -, -r 4 « : s’'p 

Rid. Ci fei dunque ? ^ ì*'Vì-^ t < oTliiot 33 *>v si. ■ -^ r 
Cr/\ Ba*^aa,.jrÌ^. p, u. i£ >0 - 
Pag. Or dici il vero . ^ ^ » 

C ri. C bella èia prima verità, che Ho detto, attua- 
no mio. Volit* auto? /f'ea i ,t 

Rid» Nò, •. v,)sior>< ■' -, . i r , jtno , (/S'ii* 0 .' 

Cri. Mmen^pR^óre? y ,, 5 - )Tq 

. ag. Andate ., , ^ ^ 1 

Rid. Feliciflìmo . ’. t partono . . * 

Cri. Sa perchè non l’aggio paccariatc a tutte duje? 
pe la paura ! quella mi frena, e mi fa fare cierte 
carrere auto che Volante • parte . j 


SCE- 
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‘ioli sa n •>-» <S> C-£ : ’N‘A' VII. ' ' 

S'apre la fcena , e comparirà il cartello magnifica- 
mente illuminato in tempo di riòtte , Tutti i. 
numerofiffimi lumi faranno a difegni diftribuiti 
peri forti , i merli, e le corri A Sul frontefpir 
zio della porta del cartello fi leggeranno i fe- 
guenti caratteri , tutti da i lumi fteffi formati ,, 
VIVA STILFOLD, E CLARICE. 

Sulle Torri timpani , trombe i ed^iltri militari 
finimenti, e fulla piùalta parte fiìvedrà tutta J 
adorna di ulive la bianca bandiera di pace. 

- Dèi Cufici lo' , Bulli Conteffiria , poi Principe 
Stil folcì. Eugenia , Palatino dal piànto 

della Campagna V 1 f ' J<: ÌJ 3 - f v N 

ì Ol c 91 r IK.* ' J »ri3 .fi 


Pai, 

Cóli, 

pm Caldani i - (! 1,1 


F ^RREìS 

di 
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Isn (..’if'i x <t 
i*v L .“ , f ■*: liti./} 

r.oi r.o.r * c >-»<• • 
. f * 


Dui. Signore 

Con. Novella di allegrezza . . 

Pai* Altra ne porto a voi dì giubilò ripiena . Il fi- 
glio mio di propria' inanò mi fcrive . ’ 

CWi Come partì? \ 

Pai. Meglio afTai , è quafi riftabilito . Allora che 
in fua vece fcriffe il Segretario , flava pur trop- 
po male , poi lode al Cielo subito migliorò. 

Dui. Che feri ve ? 

Pai. Udire .%,' Caro padre . Sori fano’, e ravvedu- 
„ to de’ miei paffati trafeorfi i il colpo fu da me 
meritato , ondeaffalvo T onorata mia feritri- 
ce , e prego ancora V, À. di affolverla , fe mai 
cadette nelle voflre mani : amatemi col foli- 
to paterno amore, e credetemi fempre di VA* 
k ^ ^ UbidieritifTiroo Figlio . 

3 •>' Il Prìncipe Olderico . 

Eug. Già che mi affolve il Principe Olderico , af- 
folvermi pur deve V. A. 

Pai. Chi fei tu ? 

L 3 Eug. 
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Bug. La feritrice innocente dei giovine Cartellano* 
P al. Viva ? 

Tri. Viva , efpofa naia, come del Principe Nol- 
daru è fpofa la Con tellina . 

P al. Oh giorno J 
Con. Oh vicende ! 

Pri. Oh foraa del Dertino ! 

P al. Sì cara Clarice , ti afiolvo , ti abbraccio , ti 
perdono . 

Pri. Ed io più che fe voftro Genero forti , vi pro- 
metto ubbidienza , amicizia , e fedeltà . 
SCENA Ultima . 
Maggiordomo , e detti , indi tutti secondo occorre . 
Mag. XT On fon capace più di conforto ; perchè 
J/N portarm a quello spettacolo feftivo ! 
sen% a veder Clarice . 

Tri . Caro Lambert rasciugate il pianto . 

Mag. Solo la mia Clarice potrebbe farmi cclfar di 
piangere . 

Bug . Conciatevi dunque , ecco la voftra Clarice . 
Mag. Figlia ! 

Eug. Padre ! 

Mag. Tu in vita . 

Eug. Io faiva , io viva , io fpofa del Principe Stil- 
fold, fe voi lo confentite. 

Mag. Oh giorno di meraviglie ! 

Cri . Dico porto avanzarmi, o certo arreto a ufo de 
carrozza ? 

Pri. Venite tutti . ' 

Cri. Permettete che alle fertofe condoglienze io 
aggiunga le mie funerte congratulazioni ? 

Pai. Ancora qui ? 

Cri. Per onorarvi Tempre . 

Pag. L’orte Con fua moglie. Altezza » 

Pri. Vengano . 

Eid. Avanti » 

Sajp. Autezza mia cara cara cara , aggio ntefa la 

no- 
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nova accofsì bella , e sò benuta a bafareve li 
piede . . . 

Eug. Alzati , e penfa che un tempo folli mio ma- 
rito . 

Sci . Penfate fignò, ca mò è mogliere mia co reve- 
renzia de volta Autezza . 

Eug. Principe , devo a collei la vita , e la confer- 
vata onelÙ . 

Sci. Da vero sa fignò ^ ca d’onefiì Saporita mia 
nne pò llampà . 

Fri. Bene : Maggiordomo ... ah nò . . . più tolto 
caro padre mio . 

Mag. Voltra bontà. 

Fri. Fate contar cento doppie alla nollra Saporita. 

Sci. Mo è Saporita vi: elfa è no feeruppo amari- 
cante, le doppie sò mele e zuccaro , popafsà. 

Pai. Dunque tutti contenti . 

Fri. Altro non ci reità per compire la noltra feli- 
cità , che implorare un benigno compatimento 
a noltri fudori, verfati a folo oggetto di com- 
piacere l’inclita Nobiltà, ed il rifpettabile Pub- 
blico . 


, \ 


Fine della Commedia . 
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PERSONAGGI. 

VASCO GAMA Nobile Portoghese Sco- 
pritore dell’Indie Orientali . 

D. ALVARO Cavalier Portoghese, suo 
Amico , e Confidente . 
MARCOTONNO Servo grazioso di Va- 
sco Gama, Napolitano, e Marito di 
NANELLA Giovinetta Napolitana sua 
Moglie. .. 

ORENSEB Tiranno usurpatore , Figlio 
Secondogenito del Gran Mogol. 
MORAND altro Fratello , ma ubbidien- 
te , e virtuoso . 

NEREIDA sua Moglie . 

IGLU’ loro piccolo Figlio ^ > 
ZORABATAN Nob. Indiana vedovetta. 
SANCIR Confidente di Orenseb . 
BRAMINE Vecchio Sacerdote degl’idoli. 
ZORAC Canerino nero . 

D. TULLIO Guallecchia, che dice esser 
Medico, Ajo de’ figli di Morand, e 
vero primo Marito di Nanella. 

GRAN MOGOL. 

ZELIM . 

COMPARSE. 

Soldati , ed Ufficiali Portoglieli . 

Soldati , e Nobili Indiani . 
i Marinari . 

Altri Indiani parenti di Zorabaran . 

L’Azione li finge in Guzarat • AT- 
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ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. 

Spiaggia di Mare terminata dall’Orizonte , e late- 
ralmente ingombrata di Palmiere , Tambos , 
Taquere , ed altre piante Indiane , con qual- 
che fabrica di nuova idea , come Pagodi , Mo- 
fchee , Caravanferragli &c. Nave maeftofa, che 
approda al lido , e tre altre in lontananza , che 
bordeggiano tutte con Bandiere Portoglieli. 

Calato da Marinari il Ponte della Nave , al Tuono 
di feftivi Iftrumenti , e feguiti da Soldati 
Portoghefi , fcender fi vedono in terra 

Vasco Gama , e D. Alvaro con nobil 
corteggio , e Soldati, 

. . * 

Vas.Tf Cco la terra, ecco 1* Indie, ecco i miei 
i-j prefagj avverati . 

Alv, Lode all’eterno Fattore, ecco la terra tanto 
da noi delìderata . 

Vas, Dopo di aver dal Capo di buona Speranza at- 
traverfato un Golfo di tre mila e fettecento mi- 
glia , eccoci in terra ferma . Che dicono adefTo 
gl’ increduli piloti , fcrivani , e marinari , i 
quali contro di me congiurati buttar mi vole- 
vano in mare da pericoli atterriti ? 

Alv. Ma accortomi dell’orrenda congiura... 

Vas, Da vero amico e Portoghefe yen irti a fvelar- 
mi la concertata trama ; ed io fervendomi di 
quella Sovranità concedami dall’ Invitto mio 
Re D. Manuello di Portogallo , tutti poner feci 
tra ferri , e fedendomi io Beffo fui timore , ho 

fitto 
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facto da Capitano, da pilotale da 'Marinaro. 
Alv. EccelfoVafco Gamia , Gran Comandante } e 
nuovo Colombo dell’ Indie Orientali-^ orrià>> 
mento e Iplendore del (itolo Portoghefe*, dopo 
tanti e tanti luftri di dubiofa incertezza vinfe il 
rottro gloriofo Monarca -le quali inoperabili 
difficoltà ; e diede a voi il titolo di Generale , 
e quattro Va (celli da guerra per l’ ardua peri- 
cclofa difficiliflìina impreca di (coprir l' Indie 
Orientali , tante, e tante volte quefiion-ate ira 
noi . Sciogliemmo le ancore a® >p. di Luglkrdel 
pattato anno 1497. e dopo otto mefi di, terribile 
Navigazione arrivammo al Capo di Buona Spe- 
ranza . ,. v ~ . v - , ouihab Ivi» imlaiM 

, Vas. Così da me nominato per non atterrirchi^n 
appretto dovrà far 1* iltelTo viaggio ; fai pur , 
che Bartolomeo Diass prima di me lo nominò 
Capo Tempeftofo, sì per etter -in altezza di 34.- 
gradi c due ferzi verfoi* Antartico^ ^ortie an- 
cora per i due Oceani che èvidì rompano l’uno 
eon l’altro ; Capo di Buona Speranza fù da 
appellato, e con tal notnefeftefà à’fecoli futtt*^ 
ri. ' ^ oLnom !s aibvoiq 

Alv. In dove Soffrimmo quella terrìbile tetmpefHi» ' 
che ridotte i noftri Seguaci al grande eccetto di 
volervi buttar neU’Oceanov > ne oinoi^ \> n io v 
Vcis. Ed efeguito l’avrebbero, fe da- re caro àmp* • 
co avertilo non ero Come ? 41 guido atlebcoh^ ' 
quitte, alle glorie, alle grandezze , e-né rice- 
vo in premio coaì grata ricompensa ^ Vdi Sorri- 
mo Rettor del Cielo proteggete la mia grande 
idea , formata a foi oggetto d’ingrandire la vo- 
Cra gloria quaggiù , di Servire il mio Re , e di 
facilitare un sì fruttuofo camino a’venturi Pi- 
loti, e Scopritori , a vantaggio della noftra Eu- 
ropa . . . Chi sà ?... chi sà ?.. . forfè un tempo 
farà famofo nell’lndie Orientali il nome di Va- 

fre 


Digitized by Google 



r r i m o ; 17} 

fco Garna, come lo fu in America il fortunato 
Colombo * i( > * m '•> < 

Alv. Ma fono quelle le terre dell’Indie ? 

Vas. Almeno le prime. 

Alv. Veggo magnifiche Fabriche , ma differenti 
in tutto dalle nottre*..ah chi credeva dopo di 
aver attraverfato un golfo di così eflerminata 
esenzione, ritrovar sì colto , e nuovo Mondo. 
Vas. Olà Soldati t operate in ogni evento da veri 
Portoglieli Afflate tutti full’armi, e vi fia a cuo- 
re la glòria 4elnoftroRe, l’onor della Nazio- 
ne ne quella umanità che aver fi deve con chi 
nacque nden di, Voi valorol'o, ed erudito, per 
fatalità del dettino, non per volontaria ele- 
zione. 

, •' & C E •* N 1 A •* n. 

'< r> ; «,m Zorac y e detti , ' 

Vas- Ve vai tu hi 

Zor. quali oggetti ! Buferò me ! 

•■t'U . e j rr V uehf uggire .- 
Vas. Non fuggire ^ > ' 

Zor. E voi chi- fiete? come quìi da qual Cielo 
piovefte al mondo ? 

Vas. Non tremarebuon uomo , gente non fiamo 
di male affare, , ma onorati Europei ; fe pur tra 
voi n’è giunto ancorai! nome . ’ 

Alv. E venuti fiamo per farvi del bene . 

Vas. Accoltati non tremare, prendi quelli pic- 
coli doni . , j. r : & .r'-.: 

Zor. Che meraviglie 1 « quei che fui capo avete ? 
Vas. Se vago ne lei , attendi . Ehi ? 4in cappello 
con le piume, .«eccolo; telo dono. 

Zor. Oh Generofo l non sò se chiamar vi debbo 
Numi del Cielo , o abitatori della Terra . - 

Vas. Rifpondi a me. Come fi chiama quella vài- 
ftiffima terra ? 

Zor. Quello in cui fiamo è il Regno di Guzarat > 

di 
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di là v* è il Regno di Decan , Canbaja , Diù , 
Dalus , Tabur, ed altre valtiffime Provincie; 
di quà v* è il Regno di Vafapur , Befnagar , 
Goa 9 ed il Gange . 

Vas. Chi domina tanti regni » a chi fono (ogget- 
ti ? 

Zor . Al Gran Mogol . 

Vas. Dove egli rifiede ? 

Zor. Per ora in Galgalà . 

Vas. Ove tu vai adeffo ? 

Zor. A veder un incendio, in cui bruciar fi do- 
vrà Zorabatan . 

Vas. Chi? 

Z or. Zorabatan . 

Vas. Perchè a morir và Zorabatan ? 

Alv. Perche viva fi brugia ? 

Zor. Perche è vedova ; legge è tra noi , che in- 
violabilmente fi olferva, morto un marito, fi 
brugia viva la moglie . 

Vas. Che Tento ! e dove feguirà la morte di que- 
lla infelice ? 

Zor. Poco da qui difcofio, avanti la Gran Pagoda 
degl’idoli noftri ... or via più non mi trattene- 
te .. . vado . 

Vas. Afpetta ! e tu chi Tei ? 

Zor. Oibò , fon Canerino . 
poli affai più in dentro 
forti , e fedeli . 

Vas. Ma gl’indiani ? 

Zor. Son bianchi come voi . 

Vas. Chi governa quella terra in cui fumo? 

Zor. Orenfeb , figlio fecondogenito del Gran Mo» 
gol ; barbaro , crudele , e fiero nemico dei pa- 
dre . 

Vas. Perchè ? 

Zor. U fatto qui i figli uccidere loro flelfi il Padre 

quan- 


forfe Indiano ? 

I Canerini fono po- 
neri di carnagione , 
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quando è vecchio cadente , per dividerli tra lo* 
ro avidamente gli averi, con fangue , rapine!, 

• violenze , incendj, e morti . 

Vds. Ha altri figli il Gran Mogol ? 

Zor . Tre altri; Dara, Sugiach , e Morand. Ma 
il più barbaro e diflùmano è Orenfeb di cui 
parlo. Ei non ha legge, non conofce Numi , 
non lente Umanità; fi pafce di fangue umano; 
Dara fuo maggior fratello fu da lui ilelfo barba- 
ramente uccifo . Sugiach vinto da lui in una 
■ battaglia campale, fu condannato in vita nella 
Fortezza di Cavaleor, carico di catene, a mar- 
cir come reo , ed ora cerca di sbrigarli del ter- 
zo eh’ è il povero Morand ; per poi uccidere * 
man più franca il vecchio padre, e faiire ftil 
Mogol Trono , a collo di sì enormi delitti . 

Vn&i O barbarie inudite ! 

Ah k O eccedi tremendi { r 

Zor. Povero Morand ! quanto mi fà pietà ! Egli 
-• quantunque* vincitore* e trionfante, depolle 
l’armi , viene dal barbaro fratello invitato in 
Guxarat per trattar la pace tra poco, e non sà 
,r -che trova irremifibilmcnte la morte . 

Vcis. Ma perchè fi fida, e viene tra le mura nemi- 
che? i ^ " " u . • - . 

Zor. Ah non fapete voi l’arte di fimulare del per- 
“ fido Orenfeb: ha un foave parlare, e un pelfi- 
mo cuore; un finto rifo fui labbro, un odio 
atroce nel petto; nell’atto che finge di perdo- 
nare , medita le più fanguinofe vendette .... 
vado . 

AIik Senti... 

Zor. Non pollo più trattenermi; se numi liete 
dal Ciel diaceli, deh pietà, pietà di quelli Re- 
gni infelici governati da un mollro empio , cru- 
dele , e fratricida ; se uomini liete d’altro a noi 
sconosciuto mondo, fuggite ; come trattar può 

a voi , 
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a voi» esuli , viaggiatori , e nemici , chi trat- 
ta così barbaramente il «uo sangue? vado , pen- 
sateci t addio» parte» 

Alv. Che pensate o i Signore ? 

Vas. Liberar Zorabatan dalle fiamme, abolirsi 
«celerati coltumi , e avvilir se poffo l’orgoglio 
diOretìseb. Ho valore , ho armi , ho soldati . 
O io in nome del mio Re conquiiterò quelli bar- 
bari Regni , o qui reiterò morto, ma da glorio- 
so almeno per averlo tentato . 

Alv . E’ noto pur troppo quel celebre motto . 

Vas. Quale ? 

Alv» >, Anco degno di onor sempre fi rete , 

„ Chi tentò, non seguì le grandi imprese. 

Vas. Venite. . 

Alv. Andiamo . partano con Soldati . 
SCENA III. 

Marcotonno, e poi Nanella che fanno Scena buffa. 

SCENA IV. 

Camera di Orenseb , adorne di vaghi arazzi , 
e di barbari arredi . 

Orenseb , Sangir , indi il Principe Morand. 

Ore. O Icevè il mio foglio ? 

San. LA. Dalie mie mani . 

Ore. Che diffe ? 

San. Che venuto sarebbe di persona a (tabilire 
l’offerta pace . N 

Ore. Venga egli pure; invece di pace qui troverà 
la morte . 

San. La morte ! 

Ore. Sì , Morand mio fratello è valoroso , ha buo- 
ni soldati, è protetto dal padre , se vincer non 
l’ho potuto in guerra , fi venga all’arte , alla 
frode, all* inganno ; oppreffo l’orgoglioso Mo- 
rand qual’ altro ofiacoloa me reità per salir sul 
Mogol Trono ? 

San. il voltro padre , • 

Ore . 


J 

Digitized by Google 





PRIMO. 177 

Ore. Ne fcenderà volontario . 

San. E fe nò ? 

Ore. Per forza ! Se li toglierà la vita , che per la 
gravezza degli anni efferle può incommoda e 
gravofa . Vecchio infenfato , cadente , perchè 
farlo vivere più ? 

San . Ecco il Principe Morand . 

Ore. Oh come viene gonfio di fue vittorie . 

Mor. Orenfeb , Fratello , Signore . 

Ore. Vieni, ti accolgo fra le mie braccia . 

Mor. Ecco che depofle 1 * armi vengo folo nella 
tua Regia ! mi fido al fangue, alla promeffa, al 
foglio che m’inviafli . ' 

Ore. Sediamo-, 

Mor. I giufli ed amorofi fentimenti letti in elfo , 
mi hanno riempito di gioja. Non fu quello dalla 
tua man formato ? moftrando il foglio . . 

Ore. Sì , ( fenza il voto del cuore . ) 

Mor. Permetti che io lo rilegga ? 

Ore. Che ferve ? 

Mor. Per far più gloriofa la tua virtù. 

Ore. Fa quel che vuoi . 

Mor. Udite tutti , fe furon palefi di Orenfeb i de- 
litti, fiano ancor palefi le offerte di pace, le 
amorofe efpreffioni , i pentimenti fuoi . 

Ore. ( Ah finto Politico J . ) 

Mor. ,, Caro Fratello , ormai fono flufo di più 
,, guerreggiar col mio proprio fangue . Pace 
„ una volta tra noi , io te l’offro di cuore . 
,, Vieni tra le mie braccia fenz’ alcun timore; 
„ fe fin’ora fui barbaro , e crudele , voglio ef- 
„ fere per l’avvenire fratello amorofo , e figlio 
„ ubbidiente... Orenfeb. 

Ore. Sì , è mio quello foglio ; io lo fcriffi , ed io 
te l’inviai giuflo per far ceffare una guerra, 
che ha defolati i noflri Regni . 

Mor. In riceverlo lafciai il Campo, e volai fra le 
'Ioni. IX. Vasco Gama . M tue 
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tue braccia fenza feguito , e Colo * 

Ore. Ben facefti ; fon umano , fon fratello , fon 
figlio , fi aggiufteranno le cofe giuda 1* idea del 
noilro vecchio Genitore . 

Mor. Il Padre altro non brama, che damiamo tra 
noi . 

Ore. Bene . Amiamoci . 

Mor. E che i Regni , fecondo le antichiffime coftu- 
manze , filano egualmente di vi fi . 

Ore. So, che il padre ti ama ali’ ecceffo , fo che 
per te ha precifo impegno , fo che veder ti vor- 
rebbe Imperador del mondo . 

Mor. Non è vero, egli ama egualmente i figli fuoi. 

Ore. Falfo , fo che io fon 1 * odio fuo . 

Mor. Anzi 1 * amore . 

Ore. No . 

Mor. Sì . 

Ore • E contro di me combatte ! 

Mor. Tu fofii il primo a moverli la guerra . 

Ore. Perchè fi oppofe al voler mio . 

Mor. Un figlio deve al padre ubbidienza , e ri- 
fletto . 

Ore. E un padre deve al figlio placidezza , ed 
amore . 

Mor. Se degno se ne rende con l’operar da figlio ... 

Ore. Morand , badi così , qui venir ti feci per fta- 
bilir P offerta pace , non per fomentare la guer- 
ra . Ehi . 

San. Comandi . 

Ore. Il Biriac . 

Mor. Dei due nortri Fratelli rammentar non ti vo- 
glio il barbaro delfino . . . 

Ore. I morti con i morti-; penfiamo a noi che fiamo 
adeffo in vita . Bevi il Biriac . 

Mor. ( Oimè ! è forse queflo un veleno ! ) 
viene una bevanda . 

Ore. Bevi : perchè paventi . 

Mor. 
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Mor. Orenfeb . . . 

Ore. Dubiti forse ! 

Mor. Io . . . no .. . ma . . . 

Ore. Che ? 

Mor. Ma pensa, che ho giovane moglie, e due pic- 
cioli figli • 

Ore. Accurati , e bevi . 

Mor. Bevo . beve , 

Ore. Or più allegri discorrerem tra noi. Quali fo- 
no i Regni che a te dar vorrebbe il padre ? 

Mor. Vifapur , Befnagar , il Gange , e Diù, fe il 
pacifico consenso tu a predarli fei pronto , 

Ore. E per me ? 

Mor. E per te riserba Cambaja, Decan , Dalus , 
Guzarat , e Goa , 

Ore. E P Imperio del Gran Mogol ? 

Mor. Si riserba difponerne predo al fuo fine • 

Ore. Bevi di nuovo il Biriac . 

Mor. Bevo : prosperità e salute al noftro cornuti 
padre . . 

Ore. Defiderar salute ad un vecchio cadente , è un 
volerli male : salute , e prosperità a noi , che 
damo nel fior degli anni . 

Mor. (Ah, quafi mi pento d’ effermi fidato . ) 
Ore. Dov’ è la tua giovane moglie ? ( che fu mia 
fiamma. ) 

Mor. Nel Campo . ... 

Ore. I piccioli tui figli ? > * 

Mor. Intorno a lei . 

, Ore. Un ampleffo , , 

Mor. Eccolo , 

\ Ore. Ah superbo ... sei morto ! Ehi ? 

alle guardie, che unitea Sangir li vanno sopra, 
Mor. A me ? 

Ore. A te .... sei morto se relitti un momento , 
lo disarmano . 

Mor. Oh tradimento ! . v 

M 2 Ore. 
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Ore. Se fi muove sccatelila gola ; va regna adefTo 
ove ti dettina il padre; ftolto , presuntuoso , su- 
perbo . 

Mor. Io ! ■ 

Ore. S\ ‘, uomo sei tu di contraffarmi l’ Impero ! 

Mor. Oh rabbia ! ' 

Ore. Sangir... scannatelo. 

San Son pronto. impugna uno fide per ferirlo . 

Mor. Ferma, nonrefifto, piego la fronte al mio 
dettino . cede . 

Ore. Caricatelo di catene . 

Mor. Io difarrnato! io fra catene ! e così adempì, 
barbaro, le tue promette ! m’inviti con un foglio 
fra le tue braccia , e mi opprimi così ! fe di due 
altri fratelli l’omicidia tu fotti , rispetta almeno 
il Principe Morand , che è caro al vecchio Pa- 
dre . . . 

Ore. Appunto , perchè al Padre fei caro io ti op- 
primo così . 

Mor. Cielo! ingiufto Cielo ! e perchè mirar mi fai 
tante malvaggità* 

Ore. Per non più vederle ecco un pronto rimedio ; 
dici poi , che barbaro fon io . Ehi, Sangir? 

San. Signore? 

Ore. Già , che quefto Eroe è ftufo di veder le mie 
malvagità , con un ferro infocato brugiateli 
gli occhi . • 

Mor. Oh Dio ! 

Ore • Retti cieco per fempre , acciò afpirar più non 
polla a’contrartati Regni . 

Mor. Ah Orenfeb ! . . 

Ore . Nonfento, a voi , efeguite; indi nellaFor- 
tezza di Guzarat vada a marcir finché rive. 


Mor. Almeno per 1’ ultima volta, lafciami rive~ 
dere i miei figli , e la fpofa ! 

Ore. No; i tuoi figli averanno rifletta forte del 
padre , acciò afpirar non portano adulti al pater- 


no 


Digdzed by Cookie 



PRIMO. x 8 i 

no retaggio ; la tua vezzofa fpofa tanto infelice 
non rerterà , effendo da me amata . 

Mor. Ah barbaro ! ah crudele i ah malvaggio ! e ti 
fopporta il Cielo, e ti foftiene la terra ! mi chia- 
mi , miafficuri, mi abbracci, e poi mi togli 
gli occhi , i figli , i Regni , la fpofa! perchè ? 
qual fallo commifi , di che fon reo ? 

Ore. Sei reo perchè al padre fei caro; fei reo perchè 
mi contratti l’ impero , fei reo perchè Nereida 
fpofatti , da me amata una volta . 

Mor. Dopo a me deftinata, tu facrilego 1’ amarti... 
Ore. Strafcinateloalla pena . . . , 

Mor. Vado , ma fe colassù regnano i Numi . . 
Ore. Stolto,quai Numi? io fono dell Indie il Nume. 
Mor. Se le opere umane fon ad elfi prefenti,dovran- 
no un giorno vendicar tre Fratelli oppreffi,tor- 
. mentaci , uccifì , da un moftro umanato , che 
per 1 * indegna avidità di regnare , calpefta le 
< leggi di Natura , e del Cielo ... Parto Orenfeb» 
vado a perdere le luci . . . vado a marcir in un, 
carcere . . . ma chi $à . . . ma chi sà ? non ti gon- 
fiare fe pianger mi vedi . . . piango per i miei fi- 
gli , piango per la mia fpofa . . 

SCENA VI. 

Nereida , e detti . 

Ner. Q Pofo ? Morand ? Signore ? tu in catene ! 

>3 tu piangi ? perchè ? 

Mor. Ah cara fpofa , amabile mia Nereida! non ti 
vedrò mai più ! fi abbracciano 

Ner. Perchè ? 

Mor. Perchè fon tradito . Il barbaro Orenfeb mi 
condanna in quello punto a perdere gli occhi, 
ed a finir poi cieco , e carico di catene tutti i 
' miei giorni in un Carcere. 

Ner. Oimè ! 

Mor. Cara mia fpofa addio ; fe non con gli occhi , 
ti vedrò col penfiero !.. ti raccomando i figli • . 

M 3 ri- 
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ricordati qualche volta di me ! piangendo. 

A Ter. Tu condannato a perdere gli occhj ! povero 
fo ! poveri figli ! sventurata Nereida. Orenseb 
pietà . Qual’èil fuo fallo, per cui lo condanni a 
fupplicj sì atroci ? 

Ore. Dell* operar mio,ragionnon rendo a neffuno. 
Olà ? dalla sposa dolente dividete Morand . 

Mor. Cara sposa adorata , non ci vedremo mai 
più ! 

Ner. Morand? sono a for^a separati . 

Mor. Nereida ? 

A/er. Addio per sempre . 

Mor. Addio. 

p arie tra le guardie accompagnato da Sangir . 

SCENA VII. 

Nereida , ed Orenseh . 

Ore. C Ppure, vezzoietta Nereida, il tuo nemico 
non sono . 

Ner. Mio nemico non sei , e mi condanni lo spofo 
a perdere gli occhi I 

Ore* Contentati . . . 

Ner. Rammentati eh’ è tuo fratello Morand , pen- 
saci Orenseb « 

Ore. Troppo ben pensai , 

Ner. Ah no ; rivoca il cenno , se una tigre non 
sei ; supplice » umile , di pianto aspersa ....ec- 
comi a piedi tuoi , pietà , dona quegli occhi a 
me . i » guardami ; son io ti priego genufletta , e 
dolente . * . rivoca il cenno , e cerca poi i miei 
flati, il mio sangue » la vita mia* 

Ote» Un dato cenno non rivoca Orenseb ! 

Ner. Ed ettet 1 vuoi sì tiranno con me ? no, non ti 
credo così barbaro e crudele . . . pietà , compal- 
flone , foccorfo : non forgerò da piedi tuoi , fe 
tìon rivochi il comando ^ ti muova fe non il fan* 
giie o la natura , almeno quello mio pianto . . . 

• pietà fìgnore , pietà ? piangendo * 

- . Ore. 
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Ore. Cerchi pietà , e *’ io or la cercarti da te ? 

A ìer. Da me ! 

Ore. Sì , adorata Nereidd ; fai tu che in Agra pria 
di Morand ti vidi , e prefo di te rertai . 

Ner. E che fperi perciò ? 

Ore. Se gli occhi brami dell’ orgogliofo Morand , 
porgimi la tua mano; in pena del Tuo delitto 
ballami eh’ abbia un perpetuo carcere , e tu da 
me guidata a calcare verrai il Mogol Trono . 

Ner. Empio , facrilego , fcellerato ! alla mogli» 
onorata del vincitor Morand , alla figlia del Re 
di Golconda così parla Orenfeb ! e non s’ apre 
la terra , e nel fuo centro t’ ingbiotte ! 

Ore. Dunque non fon io , Tei tu barbara donna , 
che condanni il povero Morand a perdere gli 

• occhi . Ner. Io ! 

Ore. Sì , perchè potendo falvarlo or non lo falvi . 

Ner. Ah taci, che inorridir mi fai , perfido, fee- 
leraco lenza elempio o mi fura , perda l’infelice 
Morand gli occhi , il fangue , la vita , ma non 
la fede della fuafpofa fedele . 

Ore. E pure magnanima Eroina avvilir ti faprò , 
le gli occhi dei tuo fpofo non ti fanno tremare, 
gli occhi innocenti de’ cari figli tuoi ,che bru- 
giarfarò te prefente , palpitar ti faranno tra 
poco. Guardami in fronte, o Nereida , fono il 
Principe Orenleb , tutto ti dilli : addio . parte, 
parte col seguito . 

S C E N A VIH. 

Nereida , e poi Sangir di nuovo,. 

Ner. A H fpofo! ah cari figli ! e le fidati alla 
** propofta pace fono fuori del campo ufei- 
ti ! Ce preli lono ... oh Dio ! e se dalle fronti fa 
fvellerli Orenfeb quelle tenere luci! che ne farà 
rti me . . .Vadali al campo .. e lafcio qui lo Ipofo 
frattanto ; li rerti ... a che rertare ? forfè a dar la 
mano di fpofo al perfido tiranno ... che rifolvo ì 

M 4 che 
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che fo ».,ah che forfè mentre io piango e mi que- 
relo, egli cieco, e dolente nel carcere mi chiama 
a nome ! Numi pietà ! Qual’arte , qual ragiro, 
qual rimedio adoprare ... fudo , palpito, tremo! 
e valor non mi lento , nè a partir, nè areftare ... 
sì , vadali al campo , almeno i cari figli corria- 
mo a falvare ... 

San. Nereida dove ? 

A ler. Al campo . 

San. Da quella Reggia ufeir più non potete . 

A ler. Io prigioniera ! 

San. Quello appartamento vi alfegna per carcere 
il fovrano Orenfeb . 

A ler. Ed il mio fpofo Morand ? 

San. Del vollro fpofo non ricercate mai più . 

Ner. Oimè, parla Sangir : fu forse efeguita la bar- 
bara fentenza ; 

Sari. Balli così ... 

A ler. Senti « . . 

San. Si , fu eseguita ; egli è cieco di già ! corag- 
gio : addio . parte . 

SCENA IX. 

Nereida , e poi D. Tullio . 

Ner. H Sposo ! o caro sposo ! o troppo incauto 
sposo , e chi la villa render ti può più 

mai . 

Tu/, Ah Regina ! 

Ner. Ah D. Tullio, vieni caro affezionato Euro- 
peo, Ajo , e curtodede’cari figli miei.... dove 
sono elfi ? parla ; dove mai li lasciarti ? tu pian- 
gi ! tu tremi! impallidisci ! perchè? 

Tu/. E come scaturir potranno dall’ottuso con- 
nutto del mio tremolo cannarozzo i meftuli ac- 
centi , ed organizar potrò mai con flebil suo- 
no ..... . 

Ner. Che ? 

Tu/. Mo . Il caso ! oh eh® caso ! 

Ner. 
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Ner. Ma tu mi fai gelare! dove sono i miei figli ? 
erano pur con te . 

Tul. Erano meco , ed io flavo seco , quanto con 
meco reco , non flava ella meco poc’ anzi . . . 

Ner. Parla de’ figli miei ? 

Tul. Ecco in succinto ! I voftri piccioli bambocci 
mentrefuori del campo erano da due Canerini , 
e da me guidati a spalto , sù di noi fi scagliò, fi 
avventò , fi azzuffò . . . 

Ner. Chi mai ? 

Tul. Mo ! Una Truppa di soldati . 

Ner. Ed i cari figli ? 

Tul. Ed i cari figli fi pizzicò . 

Ner. E poi ? '• 

Tul. E poi fugò , qual vento sparò , ed i voftri fi- 
gli fi portò 1 

Ner. Oh colpo ! e tu ? 

Tul. Ed io per far conoscere nell’Indie Paftenache 
chi sono gli Europei d’ Italia , ed a V. A. la mia 
fedel servitù , e per dar ancora un onorato se- 
gno dell’ intrepido mio vaioree coraggio . .. 

Ner. Sì ? 

Tul. Mi levai dal finiftrolato il ferro , ca mine de- 
va mpaccio , e mi pofi a tutto corso a fuggire , 
per portarvene avvilì novi , e relazione nova . 

Ner. Misera me ! è fatto il colpo ; in mano del 
Tiranno Orenseb sono caduti i miei figli . Dove 
vado? a chi ricorro per pietà , per giuftizia , e 
per vendetta? oh sposo sventurato , infelici miei 
figli ! disperatiffima Nereida ? 
parte disperata . 
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SCENA X. 

Campagna spaziosa in mezzo a cui aridi rami rac- 
colti in falci , sopra a detti rami fi vede la caset- 
ta a foggia d’ Andora in dove entrar dovrà Zora- 
batan ed andar dovrà poi tutta in fiamme . 

Vasco Gnma , D Alvaro , Marcotonno , 
e Zorac , Seguito di Ufficiali . ‘ 

IndiZorabatan vefiita come se and affé a no^e all * 
uso Indiano con ricco abito , e tutta ricoperta d’ 
oro , e di gemme , preceduta da Soldati Mogolli , 
e circondata dal Bramine , Sangir e Parenti . Si 
ascolta il flebìl suono Indiano , ed il canto usato 
a Jlmile spettacolo . 

Vas. p 'Quello il ferale apparecchio per l’infelice 
Zorabatan ? 

Zor. E’ quello . In quella casetta di legno , Ando- 
ra da noi chiamata , Uà il corpo dcll’ellinto suo 
Marito ; colà entrar dovrà ancor elfa , e legata 
bene bene col cadavere infieme , fi darà fuoco , 
ed i Parenti da cui l’ infelice è accompagnata , 
butterrano , oglio , pece , bitume * ed altro , 
per ravvivar le fiamme divoratrici , acciò pretto 
vada in cenere. 

Vas. Che barbaro collume ! 

Ah. Che rito crudele ! 

Mar . Che bella usanza . . . ahu se faceffe accossì a 
Napole . 

Vas. Ma, odo Illrumenti Indiani ! 

Ah. E flebil canto ancora ! 

Zor. E fra canti , e suoni fi conducono a morte . 

Vas. Empio, chi l’ inventò . 

Ah. Barbaro, chi lo permise • 

Mar. Pozza Uà buono , chi l’ accacciaje . 

Zor. Dietro a quei saffi caduti, non veduti vedrete. 

Vas. Chi è mai quel Vecchio , che l’alfille , e con. 
forta ? 

Zor. Quello è il Bramine . 

Vas. 
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Vas. E quelli due nobilmente veftiti ? 

Z or. UnoèilSubà, l’altro è Sangir confidente di 
Orenfeb , il retto fono Parenti di Zorabatan , 
che vengono . .. 

Vas. Nascondiamoci per ora . 

Alv. Venite o cari Amici; tu'non proferir parola. 

Mar. Affatto, fi Arvaro mio fi nascondono . 
Uscita Zorabatan i soldati faranno due AH » a 
deftra sua Jiarà il Bramine , a finijìva Sangir , 
ed il Subà , mentre al flebil suono fi canterei il 
seguente Coro . 

Tutto il Coro . Or che full’ Etera 
Ten voli intrepida 
Di noi ricordati 
Zorabatan . 

Parte del Coro. Tu da noftr’ Idoli 
Implora all’ Indie 
Pace e vittorie 
Col Perfian . 

Tutto il Coro . Or che full’ Etera 
Ten voli intrepida 
Di noi ricordati 
Zorabatan . 

Bra. Bellittima Zorabatan, eccoci al dettinato luo- 
go, dove a tuo marito unita , sarai viva brugiata; 
coraggio femina invitta , e vincitrice d’ogni de- 
bole timore , farà momentanea la pena ...... Io 

vecchio Bramine ti affitterò , per darti forza , e 
coraggio . 

Z o. Al fatale cimento fon troppo preparata r non 
ho bisogno di chi m’ispiri coraggio. La legge im- 
pone che morto il marito devefi brugiar la mo- 
glie ; piego la fronte : fi ubbidisca alla legge , e 
fi vada allegramente a morire; fra tanti fervi 
miei , quelli più cari seguir mi vogliono in 
morte . 

accenna due servi che vanno a morire con e (fa . 

Bra. 
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Bra. E bene» alzate al Cielo le fiamme, vi lancia- 
rete in efle . 

Zo. Intanto, cari amici e parenti, che vi occorre 
.di lassù ? parlate? eccomi tutta intenta a fervir- 
vi : che vuoi tu da tuo padre ? che di te fi ricor- 

• di ? sì glie lo dirò . E tu da tuo fratello che bra- 

mi ? che da’Numi ti ottenga deliziosa vita e ca- 
ra prole ? sarai servito . E tu che mandi a dire 
alla tua sposa giù eftinta ? che t'implori dagl' 
Idoli valore e vittoria contro i nemici tuoi? pago 
farai . _ 

Mar. ( Comme so ciucce ! ) » 

Vas. ( Zitto ! ) 

Mar. ( Mo appilo , gnorsì . ) 

Zo. I fogli , i ricordi , i doni , che voi per effi 
mi date in quell’ urna io ripongo , e giunta all* 
altro mondo tutti sarete egualmente serviti . 

San. Zorabatan , addio. Saluta da mia parte Zo- 
rilan mio fratello , che morì 1’ anno fcorso , e 
dalli quelle perle e coralli ; acciò da’ Numi mi 
ottenga buona sorte in corte. 

Zo. Sì. 

Bra. Reca da mia parte quello foglio a Scianghean 
Avo di Orenseb , e pregalo , che prosperi quelli 
Regni de’ suoi Nipoti , ormai desolati, e dilìrut- 
ti per tante guerre e tante . 

Zo. Sì . 

Bra. Andiamo nell’ Andora . 

Zo. Andiamo . 

Bra. Colà ti lego io Hello. 

Zo. Ah no ! 

Bra. Come no ! 

Zo. Sangir! implora, che io legata non fia . 

Bra. Lo speri in vano , già sai , ch’è uso legar chi 

• muore al groflopalo di ferro colà a tal fine pre- 
parato . . . 

Zo. Ma io . . . 

Bra. 
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Bra. Molte Donne al par di te coraggiose, atterri- 
te dal vallo incendio sono fuori saltate *e fiamo 
. flati collretti con {lanche , picche, e spuntoni 
di rispingerle a forza nelle fiamme divoratri- 
ci ... . andiamo . 

San. Predo, l’ora trascorre. 

Bra. Certo l’ora trascorre allo spettacolo aflegnata. 
Zo. Non parlo più. 

Bra. ( Mi sì mill’ anni prendermi tri le ceneri,ad 
altri non concedo toccare,tutte le sue gemme. ) 
Mar. ( Uh mo la portano dint’ a la cammarella ! ) 
Vas. ( La legano di gii . ) 

Alv. ( Io pendo dal vodro cenno . ) 

Bra. Sei già legata ... son pronte le faci ? a voi , col 
canto, e col suono accompagnate la sua morte. 
Tutto il Coro . Or che sull’ Etera 

Ten voli intrepida ; 

Di nei ricordati 
Zorabatan . .. 

Bra. Date fuoco . 

Zo. Amici , Parenti , addio per sempre . 

p* 772 * a 2. Addio . 

Bra . 

Ad un cenno del Bramino subito danno fuoco , * 
fi vedono aliare le fiamme , intanto corre Va- 
sco Gama , D. Alvaro , e seguito , con spade 
nude e sciolgono Zorabatan , facendola uscir 
dall ’ Andora . 

Vas. Indietro , barbari diflumani . 

Alv. Indietro . .. 

Bra. Chi liete ? 

San. Ah , che fate ! 

Vas. Ecco fpezzati i lacci, e fei falva. 

Zo. A me ! 

Vas. A te . 

San. O ardimento. 

Bra. Oh facrilegio . 

San. 
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San. A voi folcati . 

Vas. All’ Armi . 

Siegue la %ujfa tra soldati Indiani , e Portoghe- 
. fi , ma vinti gl'indiani danno tutti aila fuga . 

Sangir esce in fine combattendo con Vasco Ga- 
ma , e cade . 

Gii cadérti , e Tei vinto» 

Mar. Vittoria, vettoria , vettoria . 

San. Ferma, qualunque lei tu ; cedo» e mi rendo ! 

Zo. Ma chi voi liete ? 

Mar. Bon’ aggente » e tu fi fiore a Pacano ! 

Zo. Siete i Numi del Cielo? liete gl? Idoli no- 
ftri ? 

Vas. Nò . 

Mar. Cheldole; limino de carn’ e pelle comm’a 
tè . K. . 

Vas. Uomini fiamo noi . Ma pietofi, raggionevoli, 
egiufti. Empietà cosi deteftabile mi riempie 
di orrore ! Qual barbaro coftume è mai quello, 
di brugiar viva la moglie appena morto il ma- 
rito ! * . 

Mar. L’ufo è buono , e nce folfie a Napole acco fi- 
si, ca non nce l'arriano cierte Bedole , che bonn’ 
ellere accifie . More lo marito, arde a mmalora 
la tnogliera . 

Alv. Vuoi che adoprar facciamo il fiolito rimedio? 

Mar. Gnernò , mò me Ilo zitto . 

San, Che abiti ! che valore ! che fioave parlare ! 

Vas. Vieni tu Canerino . 

Zor. Vengo Signore ! 

Vas. Non tremare... ma dì la verità , come è 
l’ufo del vincitore con il vinto ? 

Zor. Il vincitore ferifce in più parti il vinto, in- 
di dalle lue ferite fiucchia il fangue , lo fa poi , 
brugiar a lento fuoco , e le fue carni fi mangia • 

Vas. Che crudeltà ! 

Alv . Che orrore! . ... 

Mar. i 
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Mar. Che purcaria . 

Vas. Sangir,libero , e fciolto ritorna ad Orenfeb, 
digli , che Europei lìam noi , cfie folcala abbia- 
mo la metà del Globo terraqueo , per rifor- 
mar quei barbari coltumi nei quali immerfi vi- 
vete , e per lottoponervi alle giufie leggi , e 
dolce comando d’ un potente Sovrano. Digli , 
che fe parlar mi vuole, venga, l’attendo: le 
giu Ilo elfer vuole , fra due che giulìi fono , fa- 
ranno brievi i patti . 

San. Vado . Tutto dirò , . . vado . . . Che mi acca- 
de ; parmi , che un fogno Ila . . . parte . 

Zo. Polfo andar ancor io ? 

Vas. Nò gentiliflìma Zorabatan . 

Zo. E da me che pretendete ? 

Vcts. Liberarvi da quelli barbari infulti , portarvi 
fui nollro vafcello , e fervirvi come meritate . 

Alar. Ca fi ncepruove nce tuorne , avimmo trat- 
te de Dame . 

Zo. E liete abitatori del Mondo ? 

Vas. Sì, ma di un mondo , oh quanto dal vollro 
differente . Siamo Europei Porteglieli venuti 
qui da quel mondo folo per farvi del bene . 

Mar. ( Ncopp’ a chichierchia . ) 

Alv. Avete qui dell'Europa contezza ? 

Zo. Qualche piccola , e confula novella « 

Vas. ( Quanto è gentile ! ) 

Alv. ( Quanto è bella coftei ! ) 

Vas. Vieni graziolilfima Zorabatan . 

Zo. Vengo . 

Vas. Conofcerai perfone gentili , onelìe , fince- 
re . 

Zo. Che foave parlare ! 

Mnr. Per foavità appila : faje le caramelle pela 
tolfa . 

Zo. Ed il Bramine? 

Vas. Che far vi può ? 
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Zor. Ed Orenfeb ? 

Vas. Non temo ; e fe a giufti patti non viene , 
mifero lui . . .Non temere replico,bellifTima Zo- 
rabatan , quelli che vedi intorno, faranno fer- 
vi tuoi , io d’elfi al pari ti fervirò ; fidati non 
temere, abbiam fu i labri il cuore, e prima , 
che un minimo fgarbo a te fia fatto , mi vedrai 
perder la vita 

Alv. Non damo noi dal fenso guidati, ma dalla 
virtù. 

Mar. Appunto, commi dice D. Arvaro , ( a la la- 
napierde mperrò. ) 

Vas. Andiamo . 

Zo. Vengo : guidatemi dove volete miei Numi 
liberatori ( non sò dove fia ! ) Addio Zorac . 

Zor. Addio. 

SCENA XI/ 

Marcotonno , Nanella , indi D. Tulio , 
che fanno Scena buffa. 
SCENA XII. 

Vasco Gama , Soldati , e detti. 

Vas. O He fu ! 

Nan. VJ Corrile sì Generale mio ! ca chifte suc- 
cidono . 

Tul. ( A mè . ) A piè di quel Monarca che merita 
calpellar più breccie , che non tengo pili al fe- 
cato , fi prefenta D. Tullio Guallecchia . 

Mar. E Marcotonno Battaglia . s’inginocchiano . 

Vas. E bene, alzatevi , parlate. 

Tul, Cortei è mia moglie legitima, e naturale. 

Vas. Chi . 

Tul. Nanella , fu da me con la mia palma impal- 
mata , e vilfi fecolei più anni . 

Mar. ( Uh mmalora ! ) 

Vas. E* vero ? 

Mar. (Dicano! dicano.) 

Na/i. Gnorsì è lo vero, fe chiamma D. Tullio, 
* è lo 
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è lo primmo marito mio , po partette da Napo- 
lc pe ghì a lo Poliero . 

Vas. A Mompelier dir vuoi ? 

Nan. Gnorsì , e benne la nova ch’era muorto , e 
io mine fpofaje Marcotonno . 

Mar. Ecco lloco , fe n’ era venuto frifco frifco a 
levareme la porpetta da dinto a lo piatto ; te 
muore de famma, vi adonanno ftreppune,beftia. 
Vas. Dunque D. Tullio fu primo tuo marito ? 
Nan. Gnorsì . 

Mar. Po afcette lo fecunno , elo primmo è flato 
accifo . 

Tu/. Ah Signor Generale ! 

Mar. Si Commannante mio! 

Tu/. Siete giuflo . . . 

Mar. Siete chi liete ... 

Tu/. Pietà . . , 

Mar. Juftizia. 

Vas. Vuoi veramente giuftizia ? 

Mar. Gnorsì . 

Vas. Eccola! Nannella ; ami tu D. Tullio ? 

Nan. Vi... 

Mar. ( Di ca nò . ) 

Nan. Vi che dice lo Signore , lo voglio bene , 
quant’all’uocchie mieje,mm’ è marito, è cevile, 

, e fuje pritnno’ amore. 

Vas. E và fecolui; il Ciel vi benedica. 

Mar. Tu che benedice ... . Signò . . . 

Vns. Perde ogni diritto il fecondo marito , quan- 
do la moglie ritrova vivo il primo, già morto 
fuppoflo . 

Mar. Che fuppofla, e ferveziale ... fi Genera? 
vuje che decite ! 

Vas. Dico il vero , legge è quella decifa . 

Mar. Ch’accifa, e fcannata , io nce voglio effe 
mpifo . 

Vas. Ed appiccato farai ad una antenna , fe non 
Tom.IX. Vasco Gama. N ri- 
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rifpetti ì miei comandi , e alla giudizia ci op- 
poni » 

Mar . Che ghieppone e corpetto . . . 

Vas. Zitto! peccaminofa farebbe la tua unione 
quand’ella vivo ritrova il primo marito , anda- 
te^ il Cielo Vi benedica. 

Non. D. Tulio mio! marito cevile ! aggarbato , 
e letterato . 

*Tul. Nafiella mia defederata , mogliera mia de 
zuccaro . 

Mar » Alpettatet chillo ftregne la mano ! cerrea... 

Vas. L’ è moglie * 

Mar. E comme ? è dato no caudo che fo muorto 
arzo ! mo che fa no friddo mmalorato efce lo 
primmo marito ! 

Vas. Così difpone il Cielo ; tutti fulla Nave , e 
taci fe non vuoi redar appefo per la gola a una 
antenna. .parte. 

Mar. Nanella mia .-k. 

JSJan. Allicordate de lo fchiaffo . 

Mar. Mogliere cara » 

Man. Schiatta, m’avifle apprezzata quanno m’avx- 
ve . 

Tal. Jammòncenne core de d’arma mia . 

MJan. Jammòncenne . partono . 

Mar. Marite che facite a battere le mogliere, 
pigliate efempio da me, vogliatele bene, no 
le maltrattate , che chi sà che pò fuccedere a lo 
munno^, diceva lo fchiavo , e ve po ntravenì 
chello eh* è nfravenuto a me, ch’aggio avuto 
4a mala data , e aggio lo peggio vierno . parte. 

Fine dell’Atto Primo . 


AT- 


- -p, - - - — ; , — ^ 




ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Camere di Orenfeb come prima . 

Orenseb , eSangir. 

Ore. He mi narri o Sangir 1 Europei tra noi ! 

VJ vafcelli da guerra in mare! armi , fol- 
dati d’un mondo così dittante da noi ! 

San. Sì mio fignore, fon io teftimonio Ài vifta . 

Ore. Il capo d’etti chi è ? 

San. Un Comandante, .che Vafcoha nome . 

Ore. Re? 

San. Noi sò ; sò ch’è potente , e comanda . 

Ore. E lui liberò Zorabatan ? 

San. Lui . 

Ore. E lui fi riprefe da miei Tolda ti il piccolo Iglò? 

San. Lui.. 

Ore. Ad Orenfeb tanti affronti ! a me che fono il 
Re del mondo. Quai fentimenti hanno mai ? 
quai tratti,, qualveftire, qual favella-? 

San. Sono nobili di portamenti , ricchi , valoro- 
fi , prudenti , fe pur l’apparenza non m'ingan- 
ni . 

Ore. Mandai dal capo d’etti imponendoli di venire 
a miei piedi . 

San. A voftri piedi ! Ah fignore! ancor non li co- 
nofcete , oftentano gli Europei grandezza, con- 
tegno , e gravità . 

Ore. Ed efler vi può in Europa potenza limile alla 
mia ! 

San. D’un Mondo affatto ignoto tra noi formar 
non polliamo giudizio . 

Ore. Non verrà? 

N 2 San. 
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San. Nò . Chi a lor mandarti ? • 

Ore. Zorac con un foglio al capo d’eflì diretto » 
San. Come fcrivelle ? 

Ore. Da mio pari. 

San. Eccolo che ritorna. 

Ore. Avanti . 

SCENA II. 

Zorac , e detti . 

Zor.Q Ignore, il Generale Europeo venir non in- 
»3 tende fra le noftre mura . 

Ore. Nè io andar pretendo fotto de’fuoi vafcelli . 
Zor. Dice , che fe avete penlìero di trattar feco 
lui , nel vicin lido vi afpetta . 

Ore. Oh tementi ! 

Zor. Ecco il fuo foglio . 

San. Udiam che rifponde . 

Ore. Leggali . legge . 

,, Orenfeb, fe da me brami amicizia , e fedeltà 
„ puoi facilmente ottenerlo , purché ragione- 
„ vole fei ; (A me» oh ardimento : ) vieni fe 
„ conofcer mi vuoi ; fra le mura abitate entrar 
„ non foglio per antico coftume : vieni , che 
„ troverai, fe a giufti patti acconfenti, un amico 
,, lineerò . Vafco Gama . 

Ore. Superbo t a me : 

San. Lo dilli , che oftentano gravità . 

Ore. Ad Orenfeb ? ah quale fmania mi rode il 
cuore . 

San. Fingete eccelfo Orenfeb; almeno per feo- 
. prire ; Quelli Regni fono voftri : politica , pru- 
denza, e fate della neceflità virtù . 

Ore. Ed io , che con un cenno della mia mano fe- 
ci trucidare jer l’altro 23. mila indiani per fem- 
plice fofpetto d’infedeltà ! io che troncar feci il 
capo a due miei Generali , perchè mi dilfero : 
fuggite o Signore, lluol nemico lì avanza . Io 
che incendiar feci due Città , e morir brugiate 

in 
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in effe 50. mila perfone, perchè ardirono con- 
tendermi un paffo ; andar debbo adeffo di per- 
fona a parlar con un ignoto Europeo . . . 

San. Che non fapete ancora qual fia ; fingete dilli. 
Grande Orenfeb . 

Ore. Fingere con mia viltà ! 

San. Non è viltà andarli armato incontro, e do- 
mandarli ardito cofa voglia dall’India . 

Ore. E ben fi vada . Zorac ? 

Zor. Signore ? 

Ore. Dì a Vafco Gama , che io verrò; ma non 
fiotto de’fuoi vaficelli . Si elegga per quello ferie 
congreffo un luogo terzo , ed aperto . 

Zor. Vado . 

Ore. Che ficelga il luogo , che tra poco verrò. 

Zor. Vado a volo . parte . 

Ore. Mifieri Europei ! non ballerà tutto il fiangue 
loro a fimorzar l’ira mia: fingali placidezza, ma 
fiol per ingannarli , fie l’offra pace ,ed amicizia, 
ma fiol per tradirli . Ehi ? fi prepari l’aureo mio 
Palanchino, fi allertino le mie Guardie Reali , 
e tu Sangir vieni meco a quello formidabile in- 
contro, e guarda , ed efieguifici un piccolo cen- 
no delle mie pupille. Vieni tra poco nel mio 
gabinetto. San. Sì mio Signore. 

Ore. Colà ti attendo, addio. parte. 

SCENA III. 

Sangir , e Nereìda . 

AVr.^ Angir . .. 

San .\3 Nereida... 

A ler. Non ti credevo diffumano così ; credeva che 
confiervalfi in petto un legno , un refto di uma- 
nità, ed in mente la grata rimembranza, che il 
mio fipofio Morand ti fialvò due volte la vita, ri- 
cordalo ingrato e non arroffìr fie puoi . 

San. Che far potevo ? opponermi ad un Orenfeb 
che comanda ! . 

N 3 A ler. 
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Ner. Dimmi almeno, che fu de’figli miei? 

San. Iglù, il più grande fu prefo da noftri , ma 
da ftuolo d’ Europei falvato, fu fopra del loro 
vafcello condotto . Ner. Mifero figlio ! 

San. Non dir così ; mifero Iglù certamente le ar- 
rivato folfe in Guzarat ; l’iltefla sorte dei padre 
era a lui {labilità . 

Nei. E l’altro più piccolo figlio ? 

San. Fu dal fedele Ozama rollro Capitano falvato. 

Ner. Po (Ti bile ! 

San . Sì, fuggì con lui in Golconda . 

Ner. Refpiro; ma del caro mio fpofo ? 

San. Non cercarmi novella . 

Ner. Forfè è cieco di già ? 

San. Tel dilli una volta, che giova affligerti più. 

Ner. Oh caro fpofo ! infelice mio figlio ! piange . 

San. Del figlio dilli non temere , fono gli Europei j» 
giulìi , pietofi , correli . 

Ner. Andar poterti a lui . 

San. E come ? fe qui da cento , e cento guardie t 
cuftodita tu fei ; or ora con Orenfeb andar dob- 
biamo dove il General Europeo a feriocongreflo 
ci attende . 

Ner. Se mai rivedi il caro figlio Iglù, tu bacialo 
per me , dilli tu che non pianga , nafcondile di 
fuo padre la forte , e dalli coftanza a foffrir l’in- 
giurie del delfino. . . Senti ; fe di me ti doman- 
da non dir che prigioniera fon io; rifparmia 
a quel tenero cuore una pena novella. . . San- 
gir ? tu piangi f volgiti a me : è vero, o m’in- 
ganno ! Ah sì tu piangi , e piangi davero . Dun. 
que le mie miferie ti mollerò a pietà ! ti ricordi 
una volta , che umano fei , che devi a noi ben , 
due volte la vita , e che figlia fon io al gran Re 
di Golconda . 

San. Si , tutto ricordo , e tanto qual mi credi in- 
grato non fono, e diffamano . 

Ner. 
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Ner. Ti fecero pietà i cafi infelici della fventura- 
ta Nereida ? 

San . Eppure... 

Ner. Che ! 

San. Baila . . .Sappi . .. 

Ner. Dì pure . 

San. Tanto qual credi infelice non fei . 

Ner. Perchè ! 

San. Quello ti baili . Addio . parte . 

Ner. Non fon tanto infelice ... e quel pianto per-* 
che? è tenerezza , o pietà ? tanto infelice non 
fei ! allor che perdo lo fpofo , i figli > il Regno, 
la libertà,., ah qual milìero in quei detti fi 
afconde . . . folle che io fono , ecco fciolto l’eni- 
gma ; vorrà che ad Orcnfeb fienda la mano per 
regnar fui Mogol Trono ... empio , federato, 
malvag ... Nò, così empio noi credo , Sancir 
pianfe da vero, e un ignoto miftero ne’luoi 
detti fi cela . . . Numj potenti dell* ìndie pietà, 
pietà \ o alleggerite tanti affanni al povero cuor 
mio, o datemi almeno più coflanza per tolle' 
rarli . parte , 

SCENA IV, 

Campagna corta , 

D . Tullio» e N etnei la , d\e fanno scena amorosa , 
SCENA V, 

Larga Campagna con magnifico Padiglione da un 
lato . Saranno le gran Cortine tutte d’oro tran- 
ciate , ed avvolte a datteli , p palmiere , o altre 
piante Indiane , Sedia Jlpale in detto P^djgìiq, 
ne preparato per Vasco Gama ; soldati Porto- 
ghefi in ordinate fila dall’uno, e dall’altro lato, 
trombe , e pifari , 

Vasco Gama » ed il picciolo Iglìi all* Indiana 
foggia vefiito , indi D. Alvaro , 

Vas . \T On piangete , caro figlio, 

lg. lì Come ! pianger non deggio J |1 Padre 

N 4 mio , 
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mio , la madre , il mio maeftro dov’è ? 

Vas . Di chi sei figlio tu ? 

Ig. Del Principe Morand . 

Vas. E tua madre chi è mai? 

Ig. Nereida, unica figlia del Gran Re di Golcon- 
da . 

Vas. Ed il tuo Maeftro ? 

Ig. L’Europeo D. Tullio . 

Vcis. D. Tullio ! 

Ig. Sì D.Tullio il Medico . 

Vas. Rallegrati caro figlio Il tuo maeftro fta con 
noi . 

Ig. Con voi ! 

Vcis. Sì, or ora sarà a servirvi . Vieni D. Alvaro , 
perchè solo mi lasci ? 

Alv. Alcuno ancora comparir non fi vede . 

Vcis. Eppure quafi l’ora trascorre al congreftò as- 
segnata. Son due ora prima del mezzo dì . 

f uarda l'orologio . 
quella? ' 

Vas. Orologio fi chiama . 

Ig. Ed a che serve ? 

Vcis. A misurare tutte l’ore del giorno . 

Ig. Quello ! 

Vas. Sì quello; gira, ruota, suona, ed accen- 
na l’ore . 

Ig. Poftibile ! 

Vas. Certo. 

Ig. E che ora sono adefto del giorno ? 

Vas. Ascolta . fa sonare /’ orologio . 

Ig. Che prodigio ma voi chi liete ? 

Indiani ?‘ 

Vas. Nò. 

Ig. Mogoli ? 

Vas. Nò . 

Ig. Perfiani? 

Vas. Oibò ! Europei fiam noi . • 

* Ig. 



SECONDO. 201 

Ig. Più in là della Perfia ? 

Vas. Oh quanto . 

Ig. E di là della Perfia v’è più mondo abitato ? 

Vas. Oh quanto ignori, caro figlio, dell’ immenso 
universo , rallegrati , e spera . Tu folli da vii 
turba rapito per condurci . . . 

Ig. Ad Orenseb mio Zio. 

Vas. Si , ma tiranno . I miei soldati ti presero , 
e ti condulTero a me . 

Alv. Sci in mano di gente amica ; respira . 

Ig. E la madre mia ? ed il caro padre ? 

Vas. Li rivederai tra poco j intanto va sul vascel- 
lo a ritrovar D. Tullio tuo maellro . 

Ig. Sì vado ; quanto è grazioso quel D. Tullio . 

parte . 

Vas. Accompagnatelo. 

Alv. Bellilfimo fanciullo . In somma viene Oren- 
seb ? 

Vas. Sì , qui l’attendo. Mi voleva nella sua Reg- 
gia; ma dopo udito dal fedel Canerino i suoi 
scelerati coftumi , lìolto sarei flato a fidarmi di 
lui . 

Alv. E qui , dar li volete udienza ? 

Vas. Qui. 

Alv. Non fate preparar altra sedia per lui ? 

Vas. No ! Io rappresento la persona del mio Re . 

Alv. Anco Orenseb ... 

Vas. Sia chi fi voglia , mai meritevole sarà di pa- 
ragonarli all’invitto mio Re D.Manuello di Por- 
togallo . * - ' 

Alv. Ecco l’altra sedia , credevo . . . 

Vas. Riportatela indietro . 

Alv. Levatela . fa levar V altra sedia . 

Vas. Conosca dai mio serio contegno , chi ila il 
mio potente Sovrano . 

Alv. Eccolo , fi avanza con numeroso accompa- 
gnamento . 

Vatu. 
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Vas. Viene forse nel Palanchino usato qui per car- 
rozza ? 

Alv. Sì , nell’aureo Palanchino tutto di gemme 
ornato . 

Vas. Venga egli pure con tutti gli Orientali Te- 
sori , col mio rigido contegno avvilir lo sa- 
prò. Guerrieri a voi: ad un mio cenno fiate 
pronti a ferire . Se a vili ci prendono quelle bar- 
bare Nazioni , inutili saranno le fatiche soffer- 
te , ed i sudori versati . Non vi spaventi il nu- 
mero di elfi, con cento de’ voffri pari affrontar 
mi fiderei diecimila di loro .Vi fia a cuore ed 
in mente , la fede , il Sovrano, la Patria , l’ono- 
re . 

Alv. Eccolo giunto . 

Qui preceduto da nobil corteggio Indiano viene 
Orenseb nel ricchifiìino Palanchino portato sul- 
le spalle da quattro neri Canerini , a deftra 
Sangir , a finiflra Zelim , e seguito di soldati 
Indiani y e due nobili schiavi \ nel mentre fi. 
apre il Palanchino ove scende Orenseb suonano 
i militari Portoghefi ijirumenti , Si avanza 
Orenseb , ed in piè Vasco lo riceve , lo salata , 
e fi copre , intanto Orenseb guarda torbido in- 
torno , e non vedendo alcuna sedia preparata 
per lui s'infierisce . 

SCENA VI. 

Orenseb , Sangir , Zelim , seguito , e detti . 

Ore. Hi è mai l’Europeo Comandante ? 

Vas. Vj Son io , Orenseb . aliato . 

Ore. ( Che alterigia ! ) , 

Vas. ( Che orgoglio ! ) ' 

Ore. ( Si abballerà . ) 

Vas. £ Si domerà. ) 

Ore. Degno non fui di averti nella mia Regia . 

Vas. Uso ò tra noi di non entrar viaggiando nelle 
terre murate . 

Ore. 
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Ore. Venn’io da te . 

Vas. Parla , che vuoi , ti ascolto . e J lede . 

Ore. E fiedi raggionando con me ? sai chi tieni 
d’avami ? 

Vas. Sì : Orenseb . 

Ore. Che dir vuole l’erede del gran Mogol, ed il 
fignor del mondo . 

Vas. Sòche il primogenito del Mogol geme tra 
lacci , e sò che molto rella a conquilìare per es- 
ser fignor del mondo . 

Ore. E fiedi ! 

Va s. Sai tu ben chi fon io ? 

• Ore. Chi fei tu ? 

Vas. Son Principe Europeo . 

Ore. Ma non fei Re. 

Vas. Se Re non fono , per ora lo rapprefento . 

Ore. Sempre un vaffallo fei . 

Vas. E* vero , un ledei vaffallo fon io , ma a te 

. parlando , Vafco Gama non fono, ma 1' invitto 
Re di Portogallo . 

Ore. Ma a che più garrire ? ehi ? mi fiedo . 

fa cenno a due schiavi , ì quali fi pongono carponi 
a terra ed Orenseb fiede in aria di M aeftà sopra di 
ejjì spandendo sull ’ omeri loro il manto Reale . 

Vas. Olà ? che fai ? 

Ore. Afcoltaroi le vuoi , or parlerò . 

Vas. Temerario ! 

Ore. Superbo ! 

Alv. Indietro . 

San. Indietro voi . 

Zel. Non vi avanzate un paffo. 

Ore. Ponderati i detti , o ftolti Europei , fc veder 
non volete a torbidi rivi il fangue . 

Vas. Ah barbaro , e credi . . . 

Tutti sull ’ armi : s’ ah;a Vasco , e Orenseb. 

Alv. ( Cedi o Signore almeno per politica e per 
prudenza : alfine anche Orenfeb è figlio d’ un 
Re Potente . ) Ore. 
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Ore. Che fi fa ? fi fiedeo fi combatte? in atto feroce 

Vas. Siedi , parla che vuoi ? mi refta Tempre tcm- 
po per farti veder chi fono . 

Ore. Che vuoi tu, faper voglio, da quello ignoto a 
voi Mondo ? Quello sì interminabile fuolo che 
tu a premere incominci , Tappilo, è mio, e quel 
mare da te folcato , che per quali quattromila 
miglia fi dillende dall’ ultima punta dell’ Africa 
Meridionale, fino a quello, ove fumo , Regno 
di Guzarat , è mio ancora ; or come viene , e 
con qual diritto , un ignoto Europeo dagli ellre- 
mi del Mondo a comandar tra noi , a romper ri- 
ti , ad imponere leggi , a riformar collumi , a 
rapir chi vuole ! 

Vas. Chi fu da noi rapito ? . i. 

Ore. Il figlio primogenito di mio fratello Morand , « 

e la vedova Zorabatan nobile Indiana a forza 
involata dall’ incendio poc’ anzi: e l’uno , e l’al- 
tra, Vasco Gama,io rivoglio, e lafcia in pace que- 
lli Regni Indiani ; vivete , e regnate ove Torti- ^ 

ile la cuna, e lafciate di fare ad arte i fcopri- 
toridel Mondo , ed informatori di collumi , e 
di leggi . 

Vas. Un valorofo , e potente Sovrano può foprai 
barbari e gli empj llendere il Tuo dominio , pur- 
ché ridondi in bene del Mondo a torto opprelTo 
da mollri , e da tiranni. Il piccolo fanciullo, 
il figlio infelice del tradi to Morand, (la in miQ 
potere , ed io in nome del mio Re a favor di un 
oppreflo pupillo difenderò 1 ’ ereditarie ragioni . 
Zorabatan è vero fu da me falvata perchè aboli- 
re pretendo i voftri barbari , ed empj collumi « 

Che follìe Tono quelle ! brugiar viva la moglie 
morto appena il marito ! vincere l’inimico com- 
battendo , poi ferirlo in più parti, fucchiar dal- 
ie Tue ferite il Tangue , arrollirlo poi, e man- 
giarlo ! Sì poco conto delle vite umani , e tan- 
ta 
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ta cura poi , per i più vili infetti , ed altri Ani- 
mali immondi ! Perchè ? per la vana e ridicola 
credenza , cheinogn’ un di loro a ripofar fen 
vada lo fpirito voftro dal corpo appena ufcito ! 
chefrenefie! che fciocchezze ! cheabominevo- 
• li coftumi » eh’ io correter faprò . 

Ore . Tu ? 

Vas. Io . 

Ore. E bene,preparati , e vieni fotto il Guzarat,ch* 
ivi ti attendo : ( s'al^a ) o pure afpettami,che 
a ritrovarti verrò . Ci fiamo intefi,o faggio feo- 
pritoredel mondo , e gran riformatore di coftu- 
mi , e di leggi . Venite Sangir , Zelim . 

San. Vengo . 

Zel. Eccomi . 

Alv. Non ti riporti i fchiavi ? 

Ore. No . 

Vas. Perchè ? 

Ore. Non ufo di riportarmi indietro le fedie fopra 
delle quali fono flato feduto una volta. 

Vas. Modera il tuo parlare, barbaro Indiano . 

Ore. Frena gli accenti orgoglio!!, fuperbo Euro- 
peo , e vile . 

Vas. Menti , degno non fei di fervire il mio Re . 
Ore. VafcoGama .. . 

Vas. Orenfeb . . . 

Ore. Pollò ancora aderto abbacarti 1* orgoglio . 
Vas. Portò aderto ancora farti veder chi fono . 

Ore. E vediamolo. Sieguc al suono di militari ijtru- 
menti la battaglia tra gl' Indiani ed i Portoghefi e 
finisce con la disfatta de' primi) e con la vittoria de' 
secondi ; esce Orenseb incalvato da D. Alvaro , e 
vinto cade , mentre D. Alvaro vuol pacarli la go- 
la ) vien fermato da Vasco Gama . 

Vas. A noi . 

Ore. AH’ armi . 

Tutti AH’ armi . 

Alv . 
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Alv. Già cederti » fei vinto . 

Ore. Empio deftino . 

Alv . Mori anima rea . . . 

Vas. Ferma D. Alvaro , che fai? 

Alv. Sveno un moftro » un tiranno . 

Vas. Ferma ti dico , e pena troppo leggiera d’ un 
tiranno la morte . Viva alle lue catene, viva 
a rimorfi fuoi l* inoperabile Re del mondo , e 
1*. onnipotente Nume dell’ Indie . 

Ore. Che mi accadde ! dove fono ! e per qual ma- 
gìa vinto fon lìato ! 

Vas. E’fempre infelice , e perditore chi contro la 
ragione combatte . 

Ore. E’ ragion vuole, che i miei Regni fi ufurpi 
un ardito Europeo, da qui tanto lontano, quan» 
to è l* univerfo intiero . 

Vas. Così l’Autor del tutco dispone , per follevar 
tanti popoli oppreflì da un moftro, qual tu fei ; 
dovrei a mio bell’ agio in più parti ferirti, fuc- 
chiar poi dalle tue ferite il sangue; indi a lento 
fuoco farti vivo brugiare ; come col vinto uso è 
tra voi di fare il vincitore , ma nò , non sono 
gli Europei dirt'umani così . Olà ? cingetelo di 
catene , e vada sul mio Vascello , per aspettar 
colà, se a giufti patti non viene, la sentenza 
della sua morte . 

Ore. Patti , a me patti ! quai patti ! 

Vas. Poi li saprai . 

Ore. Perchè poi ? sappiamoli aderto . 

Vas. AI vecchio padre tuo fottopofto ti voglio . 

Ore. D’ un vecchio decrepito , e cadente ! 

Vas. Sempre più per un figlio rispettabile , e 
grande . 

Ore. Nò. 

Vas. Del Redi Portogallo tributario ti voglio • 

Ore. Nò : Altro Re non conosco , che 1* idea di me 
fi erto , 
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Vas. E voglio in fine che i tuoi fratelli escano in 
libertà , e che a lor domandi , e perdono , e 
pietà . 

Ore. Nò i co’ scabelli del mio piede così vile non 
sono . 

Alv. E dunque mori , orgoglioso tiranno . 

Vas. Ferma ! che fai ? 

Alv. Mando agli abili! un anima crudele , che non 
conosce Numi, Padre , Fratelli , pietà , senso, 
o ragione. 

Vas. No, replico , e badi ; vada sul mio vascello 
a mordere colà le sue catene . 

Ore. Vado , e pur contento io vado . 

Vas. Perche ? 

Ore. Perchè a quell’ ora è già cieco il mio fratello 
Morand, e il padre mio da fida mano trafitto per 
mio cenno , forse è sepolto di già . 

Alv. O empio ! 

Vas. O sacrilego! 

Ore. Fate lega adeflo prosuntuoli Europei con uno 
llolido vecchio , che più non vive , e con un 
Principe altero , che piu non vede, che io go- 
derò almeno morendo , che nè 1* uno , nè l’al- 
tro avrà il piacere di vedermi morire . Quando 
di mano gli svelfi un sì bramato trionfo , è sem- * 
pre per me gloriosa la più barbara morte . *. . 

SCENA VII. 

Morand , « detti , indi Sangir . 

Mor. A Piedi tuoi fi prolìra. Nume , o Eroe qual 
sei , il Princide Morand . 

Ore. Oimè ! 

Vas. Sorgi caro , ti abbraccio : sei tu d’ efio ? 

Mor. Sì , io son d’elfo, a torto oppreffo da un fra- 
tello difiumano . 

Vas. E cieco non sei qual fi diffe ? 

Mor. La pietà di Sangir le mie luci salvò, e del 
carcere il beneficato culìode mi diè la libertà . 

Ore. 
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Ore. Son tradito . 

San. Venite Vasco Gama , venite Nobili Porto- 
glieli . di fretta . 

Vas . Dove ? 

San. Ad incotrar venite 1* eccelso Scianghean , il 
Gran Mogol • 

Ore. ( Che sento! e come in vita relìò ! ) 

Vas. Il Padre ; e dell’ uno , e dell’ altro ? 

San. Sì mio Signore , egli arriva di già con cin- 
quantamila combattenti, e cinquecento agguer- 
riti Elefanti . 

Vas. Ecco Orenseb , che morto non è tuo Padre 
qual tu lo bramarti , nè cieco è tuo fratello qual 
tu lo volerti . 

Ore. Oh rabbia ! 

Vas. Che dice aderto il Re del Mondo , il Nume 
dell’ Indie , 1* invincibile Eroe ? V’è ( fe ancor 
noi sai , o noi credi) v’ è colassù chi governa il 
deltino de’ Monarchi , chigl’ innocenti esalta , 
ed 1 superbi opprime . Ehi ? serbate quello mo- 
rtro al cartigo più orrendo , che mai dar se li 
porta . 

Ore. E sarà ? 

Vas. Di veder sul trono di Guzarat il virtuofoMo- 
rand , e di soffrir la villa del vecchio padre tuo, 
che ad alfalfìnar mandarti . Quando di man ti 
svelgo così memorande vittorie , non in vano 
avrò solcato la metà deli’ Universo. 

Ore. Vado : portatemi in malora al più fiero sup- 
plicio , purché 1’ afpetto non veda dell’ orgo- 
glioso Morand , ed incontrar non mi fate con 
1’ odioso Mogol *, s’ apra in voragine la terra ; 
piombi sul mio capo tutta 1* ira del Cielo , fi 
uccida, fi subbilli, fi riduca in cenere quell’ Oren- 
seb , che poco prima tremar facea con un cenno 
tanti Regni , e dava legge al mondo ^ che io in 
vita , o in morte» o vinto o vincitore, fui 
. > tro- 
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trono , o fra catene , dirò Tempre Ti fletto ; che 
Numi non conofco , che a nettun mi foggetto , 
• r e che morto io, niente ha- più il mondo di me- 
morabile e grande . parte tra soldati . 

Vas. Smania iuperbo. 

Mor. Ah Principe Europeo, fervo, : amico , com- 
pagno farò qual mi vorrai , 

Vas. Caro Morand,fe della tua amicizia mi degni, 
fono onorato àbbaflanza . Io qui non venni da- ’ 
gli eftremi del mondo per ufurparmi il voftro , 
ma per ajutarvi, e farvi conofcere il maggior 

- Monarca del mondo . Godo , che cieco non fei,' 
i e che il Gran Mogol qui venga acciò teftificar 

vi poffa l’amicizia fincera, che eternamente vi 
giuro . 

Mor. Generofo Europeo , quando per noi confer- 1 
r vi fencimenti sì degni , difponi intieramente - 
dell’Indie. 

Vas. Viehi fui mio vafcello . . . Fidati : colà fa-* 
rotti un dono degno di te , degno di me . 

Mor. E farà ? 

Vas. Sarà tuo figlio . 

Mor. Il caro figlio ! i 

Vas. Sì . 

Alv> Col ftio Maeflro D. Tullio . 

Mor. Oh forte ... E la mia fpofa Nereida ? 

Vas. Non temere : ella fta in Guzarat . Qual ti-' 
more può darti ettendo Orenfeb mio prigionie- 

- ro fulla nave? vieni . 

Mor. Vengo ,, mi fido. 

Vas. Andiamo . 

Alv. Andiamo. partono. . r > 

v . • . ■ s C E N A Vili. 

Campagna corta. 

Marcotonno , flanella , indi D. Tullio , 

che fanno scena bujfra . .* ' 

». r ' ' ‘ '• : ■> ■ - - * ; e . 

JonuIX. Vasco Cama. O SCE- 
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SCENA IX. 

Camere di Orenfeb come prima . 

Orenseb con ferro nudo asperso di sangue , Marco- 
tonno , Zeiim , con soldati Indiani . 

Ore. pj* Nera , vieni , Tei falvo , io ti difendo , tu 
Hj mi donarti la vita, perte fono di nuovo 
in libertà , ed io ti difenderò dall’ infulti de* 
Portoglieli ; fei tu Europeo? 

Mar. So d’Auropa , ma non fo lo peo . 

Ore* Nò? • • > 

Mar. Gnernò , nce ne ftanno peo de me . 

Ore. Balla , qui fei falvo , e fe morir dovrai , mor- 
remo infieme . Dì ; ti difpiacerebbc morir co» 
me ? * • v » . ’ 

Mar » Gniernò» ~ ; " 

Óre. Bravo . *0 : ; •' 

Mar . Non me difpiacerria tanto pe buje , quanto 
pe mime, 

Ore. Ecco la mia Reggia , ecco il ferro tinto del 
fangue Europeo. Ecco di nuovo Orenfeb in pian- 
ta, e pronto a vendicare i suoi torti; chi crede- 
va, mercè il tuo ajuto caro Marcotonno , fuggir 
dalla Nave, calare a terra , deludere * cuftooi , 
e ritornare in Guzarat, '.*? -v,. 

Mar. Signore bello mio nc’ha voluto a lo sì Com- 
mannantemio» r 

Ore. Sì » . , •> - r pi- • 

Mar . Stammatìna mme Voleva fa ftrangolià, e pò 
m’ha levata la mogliera de lo mefe de Novem- 
bre) vi che canità 1 E io nce «'aggio fatta una 
e bona » • m,.- 

Ore. Certo. * , » • ■ . 

Mar. Saglìeva io fulo fulillo ncopp’a la Nave , va- 
je ftivevo ncoppa a la prora, fite zompato dint» 
a lo fghiifo mio , io voleva llrellà . .. 

Ore. Io con molti gioj elli ti ho fatto tacere. 

Mar. Gnorsì , e io v’aggi o afeiuovete le catene, 

ev’ag' 
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« v’aggio calato nterra fenza nterefTe , mentre 
li Cordate Portoghife fe {levano mbriacanno y 
avimmo affrontate nterra paricchie guardie In- 
niane, che ve jevano trovanno, fo curze cier» 
te guardie -de lo Commannante , e nc’è flato no 
taglia, ch’è ruffa. 

Ore . E Gamo tornati in Guzarat, 

Mar. Nè, chirto è Guzarat? 

Ore. Quella è la mia Reggia, Ammaflerò eferciti, 
unirò le diCperCe fchiere, farò ftragi, Cangue, 
fuoco , guerra , vendetta » 

Mar . E nce vò. 

Ore. Intanto premiar voglio a te» 

Mar. E puozze ila buono . 

Ore. Il beneficio è grande, mi falvafli la vita* 
tradirti il tuo Generale , operarti da vero Eroe . 
Mar. Manco male , ca lo conofcite , { che buon* 
omino, che fufs’accifo chi nne dice male» ) 
Signò ? io auto non boglio, che moglierema 
Nanella 

Ore. Sì l’avrai . Chi l’ha in potere aderto ? 

Mar. D» Tullio fignò, lomiedico. 

Ore. Dov’è lo fcelierato ? 

Mar. Stà ncopp’a la nave» 

Ore. Se la bevanda fatai* da lui fcrittaio prende- 
vo» farei morto di già; buon per me, checon- 
Gderar la feci da Satrapi , ,e vecchioni. 

Mar. Se? 

Ore. Infofpettiti, la diedero per metà ad un cane 
ben groffo , il quale Cubito crepò ? 

Mar. Oh che frabutto J e lo sì Generale ha levata 
la mogliera a me, « l’ha data a irto. 

Ore. VaCcoGama? ì 

Mar. Gnorsì» 

Ore. Oh ingiuftizia ! e dice poi , che vanta virtù. 
Cenno, ragione. 

Mar. Che ragione , ca è no puorco , dico a buj e , 

& 2 Ore. 
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Ore. Povero Europeo lenza moglie . • , 

Mar. ( Che buon’ommo, che buon’ omino .) Svi- 
gnò vogliateme bene ca sò àffettolufo e buon’ 

1 omino. ;' ' y . 

Ore. Lo cono fco . • . . :? 

Mar. E po v’aggio farvato . 

Ore. Hai ragione , vuoi elfer premiato aderto ? 
Mar. E megl’è ; pare , che v’accojetate , e non 
nce'penzare cchiù . 1 ' *• “ - s 

Ore. E dici bene . 

Mai. Tenite tanta penziere ncapo, levateve chi- 
rtoapprimmo. 

Ore. E dici troppo bene . Ehi Zelim. <. - 
Zel. Signore . 

Ore. Collui tradì il fuo Generale per falvarmi % 
mi fciolfe le catene , mi traggittò fui lido, 

, ‘ vuol elfer premiato . * 

Mar . Ogne fatica afpetta premio . : 

Óre. Ed hai ragione . ; , . •>.. n; ! 

Mar. (Che buon’ommo! che buon’ommo! fe 
tenelfe tanto de nefciuno . ) 1 • > 

Ore. Prendetelo , legatelo ben bene ad un albe** 
ro, indi con quattro rafoi* fatelo da quattro, 
Carnefici fcòrticar vivo > incominciando dal 


.... y.r> iti t. 


<;I 


> tapo . •• ° ' • • 

Mar. A me ! ... . V 

Óre. A te., ma con polizia dal capo fino al pie . 
Mar. Gnò, vuje che dicite fignò! fcortecato vi* 
. ; vo , e che fo fatto Gatta , o ; Cràpittò‘ J . •> - , 

Ore. Efeguite in quello punto . 

Zeì. Or fi elegaifce . 

Mar. Tu che buò efeguì , non bì ca pazzjj;4 lo fi- 
; gnore... • ' 1 » 

Ore. Scorticato dal piè , e fenza fretta fino al ca- 
po $ fe poi reflalfe in vita , fateli aprire il ven^ 
‘ tre . 

Mar. Obrecato de la cariti. , ; i 


« 
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Ore. Aperto il ventre fatene tirar cogli argani le 
t? ivifeere è fatene far corde per la gran cetra tifa- 
ta a fonare, mentre io fio in tavola, acciò 
r - mangiando , e udendo il tuono fonoro delle 
corde percofle , ricordar mi porta- del mio caro 
Europeo, che : mi falvòr -, \ 

Mar . Chifto che namalora dice! comme ! le ften- 
. tina mcje , ne fa fa corde pe lo calafcione ! 

Ore. Andate. • - 

Zel. Vieni ; # . .. , ; - 

r Mar. Afpè .» . oh sfortunato me ! . . comme ? feor- 
tecato vivo , e-po le ftentina mejé corde pe fo- 
nà'! e perche (la fella de pizza, a- me poveriello! 
Ore. Perchè tradirti il tuo Generile, e mi falva- 
; rti layita . . 4 . 

•Mar t E comme! v’aggio fatto tanto bene, ebu- 
jc mme facite fcortecà comm’a pefee palummo? 
perchè ? ,, , 

Ore. Perchè fi ama il tradimento, non il tradito*- 

rC. f • ' ' ; . r ^ ,s * 

Mar. E mbe jammoncenne có ftalute . . . feorte- 
«jCateme, facite co le ftentina meje le corde pe 
Trv la cétola vofta !%. aggio tuorto ! a lo manco . 

5 avifate lo fonatore , che quanno accorda y. e 
< fona, aggia carità ...ca non so ftentina de puor- 
co • • • 

Ore. Quello sì , quello sì , audace . parte . , 'ì 
Mar. Che buon’ oramo ! che buon ommo ! che 
• pozz’efiere mpifo . 

^ - ^ ‘ " .S G E N A X* •; » i l, 

Zelìm y Marcotonno , Guardie , e poi il Bramine . 
Mar. H ca. so benuto all’ Innia » . . fufs’accilo 
*■' ’ io C.hence so benuto*. .. lloro che mme 
t nc’anno portate , e tutte fchille, che nc’ aggio 
trovate ; meglio era morì ftrangoliato , non 
t -diceva canta parole , faceva guì , e bonnì . \ 

Zel. Che giova il piangere,- andiamo • >. 

• 5 * ^ O 2 M ar. 
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Mar. Mo , beneditto mio . 

Zel. Andiamo. Del Grand’Orenfeb fi ubbidifca al 
' comando . 

Mar. Mo core mio : carufo bello mio! mò mmò 
pararraje na capozzella de pecoriello • 

Bra. Dov r è il condannato a morte ? 

ZeL JEccolo. 

Bra. Tu ? 

Mar. Io gnorsì . 

Bra. E piangi . 

Mar. Faccio arrore de mme fa na refata a fchiat» 
tariello, zi viecchio mio aje atela la connanna? 
Bra, Sì or me l’ha detta Orenfeb ; e ti par poco 
onore , che egli ti fa ? allor che mangia dirà : 
Quelle' corde fonore della armoniofa mia cetra, 
fono le vifeere ritorte del fedel Europeo , che 
mi falvò la vita ; oh che onore ! oh che gloria ! 
oh che pregio! 

Mar. Vattenne,o te chiavo no paccaro nfaccia . 
Zel . Al Bramine ! 

Mar. A la bramma , a la lopa , che faccio chi è ? 
Bra. Oh eccello l 

Mar. Che accedo, o puntura mme vaje vennen- 
no, chillo mme ntrencoleja ntrunchete ntrun- 
chete, fona le dentina meje, e io rtarraggio 
fempe co dolore de ventre » 

Bra. Alza gli occhi al Cielo, raccomandati agl* 
idoli nolìri, e pregali, che lo fpirico tuopaflar 
lo facciano nel ventre di qualche buono anima» 
le; o te felice fe fulfe una vacca, un crapio, 
un elefante , un renoceronte * 

Mar. Chifto che mmalora dice , 

Bra. Se poi male operarti in vita , paiferi nel ven. 
tre immondo di qualche ferpente , lucertola, 
coccodrillo, gatto maimon , 

Mar. Chirto che ghiaflemma ccà» che feongiura , 
che mmalora vò da me ?- 

> Bra. 
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Bra. Raccomandaci all' Idolo Ram , e alla Dea 
Malachicche . 

Mar. Cheramma, che manechitto 2 mo te ceco 
n’uocchio , pe tutto lo munuo 

Zd. Riverenza . 

Bra. Rifpetto . 

Zel. Andiamo dunque . 

Era. Andiamo. 

Mar. All'Idolo Ranama! alla Dea Manechitto! 
non sò accife addò Hanno mò ? te vengano tan- 
ta cancare, pe quanta parine nce Hanno da Na- 
pole ccà* , ..... 

Bra. Sono pronti i carnefici ? 

Zel. Sì. 

Bra. E gli affilati rafoi ? 

Zel. Prontiffimi . 

Bra. E andiamo a divertirci con queHo Europeo 
gli ordini efeguendo del grande Orenfeb , e la 
noHra efercitando lolita carità con chi muore . 

Zel. A noi . 

Mar. Jammoncenne colta In te . Pella mia janca 
cornine a la neve bonnì ; Mogliere cana fiatte 
bona con D. Tullio tujo; Napole mio coverna- 

. te pe fempe , fi era buono, no mrae parceva da . 
lemuratojc, e peccheflo fe dice: Se fa addò 
fe more , e non fe fa addò se nasce . Jammon- 
cenne . , . 

Bra. Pensa a Ram , e Malachicche . 

Mar. Mme traseno de chiatto tutte duje* 

Bra . Dove ) ■ , . . 

Mar. Addò se smammano le bentofità . 

Zel. All’Idolo Ram ? 

Bra. Alla Dea Malachicche ? 

Mar. Gnorsì le tengo schiaffate e rebattute, a 
Ramma , a Manechitto, a te , a Orenseb, a 
tutta li settima vofla, e soja ! mme fa raprì 1 0 
ventre? mme fa fa le fientina corde pe lo cal a - 
. O 4 scio- 
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v - adone ? na vota «ime nce pò ancappà, ca pó lle - 
pò spassà co le corde d’acciaro ► ' 

«Ze!.. Andiarho . 'A 

Bra. Predo . *. » .y» . • ; ; 

Mar. Jammoncenne a fa lo caruso apprimmo , ac- 
cossì se lo pozza fa , chi lafla Napole pe trovi 
meglio pajese , chi se nzora e se piglia na vedo- 
va , e chi ha gufto de di guaje che paffo'. 

: ■ 1 partono. 1 

'L SCENA XI. 

-u-'. - ... Orenseb , e Nereida.. 

O re. T T O risoluto , sangue, guerra., vendetta, 
fi e da Nereida appunto incominciar la vo- 
glio . Ehi ? Nereida a me ; o scordandoli di Mo- 
rand mi darà la dedra di sposa , o tronca dal bu- 
. do, manderò la sua teda alla.Nave . 

*A 7 er. Eccomi Orenseb . 

Ore . Vieni, entra, avvicinati, un demone non 
* t sono 

Ner. Che pretendi da me ? fi avanza *■ \ ■ 

Ore. Che in me rispetti dell’Indieil domatore, è 
che a parlare incominci una volta da senno. Io 
t’amo . ; ... -j 

A 7 er . Prima, che.oltrepafli ad illecite domande , 
t parla tu da uomo saggio qual ti vanti , se vuoi, 

-. che ioti, risponda qual a te .fi conviene 1 Son ‘fi- 
glia del Re di Golconda , sono moglie di tuo 
fratello Morand , pensaci e poi parla qual de-V 
vi, cheu'o rispondo da senno» . . \ 

O/e. E ben parlo qual devo : prima di Morand ri- 
vidi in Golconda «i e ti adorai . ■ \ 

A ler. Sempre ignoto mi fu l’amor tuo , di me di*. 

sponer solo poteva ir Re mio genitore é t V 
Q/e.*- In- altri Regni., e Provincie, mi portò pou 
p il desìo di eonqtjiftare « >.,.•■ 

iVer. E ben facefti . - 1 

Ote. Venni in Galgala , e ti. 'tre vai sposata al, mio 
fratello *Morand . .1. 1 Ner. 


” DTgiiizedby Co. 




s ce cr o :n so; hfy 

Ner. Il Gran Mogol mi richiesé per moglie diMo^ 
r.» r<and ,elui sposai ^ 1 < - r - r.» * 

-Ore. E ben facefti ancor cu ~. Ora è cieco { diciara 
così ) è vinto , e morto, se tal lo vogl’io-, 

A/er., Uccidilo se hai cuore , già che li toglierti le 
luci . piange» 

Ore. Ma se 1’ uccido , morir dovrai brugiata còl 
suo cadavere infieme . 

A7er. E finirò di.penare • ’• 

Ore. No , viva ti voglio , e per me . ». 

,A 7 er. Ma chi ti detta sentimenti così empj , e cruv 
deli ? poflibile , che un uomo di reai sangue 
giunga a meditare così abominevoli eccefli ? 
. amano le tigri , e le pantere chi lor diede la vi- 
ta , e chi lor nacque gemello ; tu solo aspirar 
- ; vuoi al primo vanto di superare in crudeltà Ite 
. fteffe fiere .Ah no ? pentiti Orenseb , e rifior- 
ii- mala scelerata vita, che meni ; alza gli occhi 
una volta a quel ciel che ti vede, e pensa , che 
.. mdrtale tu sei. Potenti oh quanto più di te 
> iterano un Bajazzette ed un Dario * e pure op- 
preffo fu il primo da un Tamerlano , e vinto-fu 
l’altro dal Macedone Alertandro : pensa che uo- 
i mo sei , e se tale non forti , e peggio di tigre * 
o pantera averti in petto il cuore , sappi, che 
. Nereida son io , e che saprò morire occorrendo 
da fida moglie onorata , e da regina qua! sono . 
Ore. Ma chi è più (folto di noi , io che ti soffro , o 
cu che mi contratti , quel che a forza ottenere 
poss’io ? . . Nereida . . . 

A Jer. Aita o Cielo! 

SCENA XII. 

Bramine frettoloso , e detti . 

Era.f~y Orri fignore che fai ? l’aflalto è dato alle 
vJ mura di Guzarat ? 

Ore. Chi sono l’aflalitori ? 

Era. Mogoli , e Portoghefi ; e Vasco Gama . . « 

. • *• Ore . 
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Ore. Vasto Gami? 

Bici, Intefi, che ad incontrar è andato il Gran 
Mogol che arriva > ecco un mare di armati con- 

< trodivoi. » 

Ore. Ed io contro tutti., .vado ...dove* . . San- 
gir, Zorac, Zelim dove sono ? 

Bici. Sangir combatte contro di te. 

Ore. Fellone ! 

Era. Zorac fu da te in Gaigaia mandato. 

Ore. E Zelim ? 

Era. E Zelim fu poc’anzi ucciso da feroci Porto- 
glieli , e per sorte io scampai , fi ripresero il 
condannato Marcotonno , per ricondurlo a Va- 
sco Gama , acciò ei ne faccia lo firazio orrendo. 

Ore. Che risolvo ! 

Era. Corri almeno sulle mura , i Cittadini di te 
mal contenti già cercano di aprire a tuoi nemi- 
ci le porte, l’aspetto tuo può solo incoraggire 
i vili , ed atterrire i più forti Europei . 

Ore . Vado .. . padre . . . Morand ! D. Alvaro ! Va- 
sco ... Tutti nemici miei ... Vengo . Ma prima 
tronchili a collei la tella . 

snuda la scìabla per troncarli la tefia . 

Era . Perchè ? meglio è che viva , e Aia qui in 
ortaggio, chi si ... 

Ore. Sì... vado . . . o confusa mia mente . parte . 

Ner. Grazie, o Numi del Cielo . 

Era. Per tne sei viva • partono.. 
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SCENA XIII. 

Lafga campagna ingombrata lateralmente , e ter- 
minata fino all'ultima didanza da tende e padi- 
glioni Indiani , a foggia di ordinata cavalleria, 
fi vedrà ne’due lati un numero quali infinito di 
Elefanti dalla prima acena fino all’ultimo fon- 
dato , in dove fi vedrà il più folto duolo d’edi . 
Sopra dell’Elefanti , schiavi, dendardi sciolti, 
vafi , sedie d’ oro , ed altro a capriccio , ma 
tutto, che aspirar polTa , maedà, ludo, ma- 
gnificenza , e grandezza . 

Gran Mogol , con seguito , incontrato da Vasco 
Gama , ed altri nobili Portoghefi , ed Ufficiali • 

Vas. ¥ Nvitto Scianghean , Gran Mogol , e saggio 
1 » Monarca deli’Indie Orientali ti venero, ti 
rispetto, e se di tanto mi degni fra le mie brac- 
cia ti accolgo . 

M og. Sei tu quel famoso Vasco Gama , il di cui 
grido già rimbomba per l’indie ? sei tu quel 
valoroso guerriero, quel saggio scopritore, quel 
giudidimo Eroe di Portogallo ? 

Vas. Vasco Gama son io tuo fedel servo , ed ami- 
co , se tal mi vuoi . 

Mog. Si che tal ti voglio . Mi è giunto all’orecchio 
lo drepitofo rimbombo di tue magnanime geda. 
Quanto fin’ora operadi , tutto fu giudo. Lodo 
la tua condotta , ed ammiro non poco il tuo co- 
raggio . Sediamo . 

Vas. Sediamo . 

Mog. Saggi , prudenti, ^ valorofi così, non cre- 
devo , che fodero gli Europei • Una confufa 
idea ne han dato tratto tratto di voi gli Arabi , i 
Perfiani , i Turchi ; ma fempre a vodro fvan- 
taggio; ora scopro tutto l’opposto . 

Vas. Qualunque io sono,ogran Re, mi vanto tuo 
amico , e difenfore . 

Mog, Prima di tutto , a che venidi tra nei ? per- 
chè 
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chèsolcafll l’immenfo Oceano? qhal fu il pen- 
' fier vóftro attraversando la metà, e forse più cfi 
" v tutto il Globò Terreftre ? 

Vas. L’invitto , e Gloriofo mio Re D. Manuello 
di Portogallo , per me vi offerisce pace, amici- 
zia , e fedeltà . Quel che a voi non produce que- 

- ila parte di mondo, da noftri lidi vi sarà trafpor- 

* tato ; di quel che a noi manca , e qui foverchia, 
ed abbonda , voi parte ci farete . I voftri nemi- 
ci faranno nemici del mio Re * I nemici di Por- 
togallo saranno voftri nemici ; e un fruttuofo 

* commercio aprendoli tra gli eruditi Europei, e<ì 
i ricchiffimi Indiani , ridonderà finché dura il 

‘ mondo a gloria voftra, che ne fiete i Sovrani j è 
ne dalle il consenso a beneficio di tanti pòpoli 
" che vicendevolmente cambio faranno tra loro 
' . d’amicizia, e d’amore, ed a vantaggio dell* 
Univerfo il bene, e i frutti godendo di sì degna/ 
e necelfaria alleanza . 

Mog. Figlio , ( che tal elfer mi potrefti per l’età ) 
del Re di Portogallo farò fido amico , e fedel 
fervo, e quando così raggionevoli sono i fuoì 
fentimenti, l’abbraccio , l’accetto , l’adoro. 
*' Ai bene comune tender devono Tempre' i penlìe- 

- ri de’ Grandi . Ecco la delira in pegno . Pace fra 
noi , amicizia , fedeltà , e da quella noflrafór-' 
midabile unione , ne tremerà pur troppo l’Ara- 
bo rapitore, l’infoiente Peritano , il nero Tur* 
co audace . Al giullo tutti fottoponer fi-devo- 

■* no. Del tuo Gran Re fon troppo giufte le do- 
mande, ed io perchè giullo fono con mio piace- 
re le accordo ... Ah così d’un barbaro figlio mi 
concedette il Cielo l’emenda . 

Vas. Parli di Orenseb? - 

Mog. SìdiOrenfeb, di quel figlio indegno, cher 
ad uccider mi mando guari non ha'. 'Morto di 
già farei , fe voìtandorai’a cafo - , ad un mio det- 
to ... 
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to imperioso caduto non foflTe all’empio ficario 
P avvelenato ferro di mano ! ^ 

Vas. Fu prefo l’indegno servo ? 

M&f. Sì ; e confefsò che Orenseb mandato l’avea 
>acciò troncato mi aveffeil capo . 

Vas. Punir lo facefti? 

Mog. Sì lo feci fotterrar vivo , folo col capo al di 
fuora , che divorato fu poi da un affamato Ele- 
fante . ' ■ : » 

Vas. Pena condegna al fuo delitto . Eppure avevo 
- Orenfeb fra lacci . • - — • . , . «; 

Mog. E poi ? ~ -, 

Vas. E poi falvato da un perfido mio feguace , ri* 
tornò in Guzarat . 

M og. Dov’è il mio caro figlio Morand? 

Vas. A. D. Alvaro unito, cerca dar l’affalco alle 

* mura*.n l 1 

Mog. Povero Morand ! tradito, offeso , infidiato; 
ma lode al Cielo giunfi a tempo , a tempo voi 
giungefie ; girate lo fguardo intorno ; ho cin- 
quecento ben agguerriti Elefanti ; ho un mare 
-• ali armati , in favore della ragione combattere* 

. ano uniti . . 

• '•*>& CENA XIV. 

• =’ • - ’ Iglò y e detti , indi Morand . 

Ig. A Piedi dei Gran Mogol fi proflra riverente 
-fc il suo nipote Iglò. 

Mog. Figlio.caro sorgi , ti abbraccio , ti bacio . 
Vas. Pargoletto infelice! condannato dal perfido 
. Orenseb a perderle luci . 

Mog. So -tutto 4 so che voi lo falvafte generofi Eu- 
ropei 

Jg. Andiamo in soccorso del padre ; so ch’egli sot- 
_ -to di Guzarat con Orenseb è alle mani ; la cara 
madre mia ila fra le mura nemiche . . . andiamo,' 
andiamo . Saprò con quello ferro farmi loro di- 
fesa- 
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Mog. Aspetta . 

lg. Non Tento. O meco venite, o vado solo. 

Vas. E morir vuoi in sì picciola età ! 

lg. Se per un padre io moro, fon vifluto abbaftan- 
za, oh felice quel figlio , che può a prezzo del 
suo sangue salvar i giorni del padre . 

Mog. Ecco appunto Morand . 

lg. Caro padre . 

IVior. Amato figlio ! 

Mog. Amato figlio ! 

Mor. Padre, fignore ; pur mi concede la sorte 
di poner la mia tefla , dove avete le piante . . • 

Mog. Sorgi figlio degno di me . 

Vfts. D. Alvaro dov’c ? 

lg. La madre mia che fa ? 

Mor. Udite udite, meraviglie diròj fuggito il 
perfido Orenseb dal voftro vascello, affittito dall* 
empio Marcotonno , ritornò in Guzarat, e 
giunco appena , mandò a morte atroce, chi sai. 
varo lo aveva . 

Vas. Il Napolitano ? 

Mor. Appunto, indiaffaltò la sventurata Nereida 
per ottenere refecrabile intento . ..ecco ad un 
tratto la gran novella , che il Gran Mogol arri- 
va con poderoso esercito. .. Ecco le mura da 
me , e D. Alvaro intrepidamente alfaltate . . • 
Ecco aperte le porte dagiioppreffi cittadini , o 
dal grido di noftre armi atterriti , o ftufi e sde- 
gnati dalle tirannie di Orenseb . Entriamo in 
Guzarat, eoi tiranno m’incontro, lo combat- 
to , Io vinco , lo diffarmo , e carico di catene 
lo fo condurre nel Gavaleor . 

lg. E la cara madre . 

Mor. Ancor non l’ho veduta , il mio dovere era ri- 
veder prima il padre . 

Vas. E D. Alvaro ? 

Mor, Or ora sarà da noi . ... 
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M og. Fofle coltui ? 

Vas. D. Alvtro : inchinatevi al maggior Monarca 
del Mondo ~ 

SCENA XV. 

D. Alvaro , e detti, indi Marcotonno 
tra guardie . 

Alv. T NvittoGran Mogol . . 

Mo^. JL Sorgi valoroso Europeo, che tanto opra- 
iti a favor del sangue mio . 

Alv. Udille,.. 

Vas. Tutto sappiamo . Il Principe Morand tutto 
ci dille . 

Alv . Ma dirvi non poteva quel che dir vi poss’io : 
Lo crederefte ? Marcotonno il Napolitano Ita in 
mio potere. 

Vas. -E -come? non morì di morte atroce, a cui 
mandatoOrenseblo avea ? 

Alv. No, 

Mo^. E come ? 

Alv. Udite , ed a ragione ftupite . Il cielo l’ha ri- 
serbato a noi . 

Vas. Sì^ acciò qui ne facciamo per esempio de* 
noftri lo scempio orrendo . 

M og. Dite il tutto , 

Alv. Orenseb -ordinato aveva , che vivo folfe da 
quattro carnefici scorticato , indi dalle sue vi- 
scere fatte fi folTero le corde deirarmoniol'a sua 
cetra ; in eseguirli la giuftiziaecco solfopra Gu- 
zarat per improvviso alTalto, che noi dammo al- 
le mura ; entriamo nella Città, e m’incontro 
in un largo di Guzarat collo scellerato Marco- 
tonno mezzo spogliato legato ad un albero , che 
già a scorticarlo incominciavano i Carnefici di 
Orenseb : alto, grido : danno elfi alla fuga : 
sciolgo il fellone, ed a vollri piedi lo ri- 
porto . ?r 

Vas. Lo farei qui venire se l’eccelse Mogol . . , 

M og. 
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Tfiog. Venga, venga ; per lui non m’impegno. Non ' 

; proteggo traditori, venga , e se compiacer mi 4 
volete qui se ne faccia la giuftizia tremenda ; 
fatelo inchiodar sul terfeno , ch’io passar farò 
sopra di lui i miei cinquecento elefanti . \ 

Ah. Venga il traditore . 

Vas. Avanti. .. .• r '- • • i \ 

Mog. Avvicinati. • 

Mo/'. A piede de lorzignure . . Vedite comeyado 

bello , pare lo mese de Luglio \ 

1 7as. Tornarti a noi Marcotonnov ... ; i 

"Mar. Gnorsì , addò se vo bene , Ila se more. •. 

uh quanta alifante mamma mia ! \ 

Vas. Orenseb salvarti . 

IVI og. Lui ti mandò a far scorticare . 

Mar. Gnorsì , fuss'acciso isso , e lo Patre ! 

Jg. ( Come è curioso coftui , mi piace assai . ) 

M og. Era pena troppo leggiera al tuo enorme de- 
litto . 

Mar. Gomme dice zi viccchio mio? (St’Alifante 
mme fanno torcere ! ) 

Moj. Una morte avrai più degna di te . ; 

Vas. Inchiodatelo sul terreno , indi fate passar 
fopra di lui i cinquecento elefanti del Gran Mo- 
gol . Sia il fuo corpo scherzo delle loro propo- 
. scidi . 

Mar. Chefta , che razza de morte è? 

Vas. Morte degna di te . 

Alv. Morte nuova . , . . 

Mar. E tutte ft’idee nove de morì, efceno jufto 
co mico ! 

Ig. Mi fa pietà , è graziofo affai ! 

Vas. Efeguite . 

Ig. Animo, coraggio, allegramente. ' 

Mar. E cotpm’ ailogramente ? mme nchiovano 
nterra , e po mme fanno passà cincociento ali- 
fame pp cuollo., .e CoTeproposce > fe spezzolc- ! 
. v '~. i jano 
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jano He carnecelle meje! milericordia pe ca- 
rità ! 

Mog. Non la meriti . 

Mor . E’ poco . 

Vas. Efeguite. 

Alv. A voi . 

Mar. Ninno mio ajuta : Io Cielo te pozza privi de 
Papà , e Bavone nnant’ogge a otto . 

Ig. Ma è potàbile , che un giorno così d’allegrez- 
za funellar fi deve con sì rigorofa giultizia ? II 
padre in libertà , e vincitore . La madre libera , 
e contenta . Il Gran Mogol accanto al più caro 
figlio, e nipote. Gli Europei noftri amici , e 
difensori , e fi pensa a far giulìizia ! a meditar 
morte atroce ! a verfar fangue umano ! 

Mor. Figlio ... - Vas. Caro Iglù . . . • 

Ig. Non fento , grazia vi cerco per lui , e la cer- 
co a rifleflb di quanto dità fin’ora , e fe non ba- 
llano tanti giudi rifletà per muovervi a pie- 
tà ... vi muova almeno in vedermi a voftri pie- 
di proftefo .... pietà . . . compaffione . . . cle- 
menza . 

Mar. ( Carreca core mio! ca te voglio mparà tan- 
ta pazzie all’uso de Napole . ) 

Ig. Avo potente ! Padre amorofo ! Vafco genti- 
le : di quello Napolitano io vi cerco la vita , e 
ve la cerco in un giorno così solenne di alle- 
grezza, di trionfi , di pace, e di alleanza . 

Mar. ( Mmalora chillo farrà figlio a fett’otto Avo- 
cate primarie de ccà ! ) 

Ig. O portarlo qui non fi dovea, o già che fi è 
portato fe li deve la grazia , l’efigge la prefenza 
venerata dell’ invitto Gran Mogol , la richiede 
il giorno fblenne di trionfi, d’amicizia, e di 
pace ; e la cerca il piccolo Iglù, che mai fino- 
ra cercò grazie all’Avo, al padre, a Vafco 
Gama . 

Jom.IX.VascoGama , P Mog. 
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Mog. Alzati, vero fangue mio . Grazia, Vafco Ga- 
ma . 

Vas. Grazia Grazia. 

Mog . Andiamo in Guzarat • 

Alv. Rinafci adeflo . 

Ig. Per me Tei vivo . 

Mar . E sò doje vote . . . anze tre bote , che fo 
fcappato de morì juftiziato a li cane dicenno! fi 
nce ncappo la quarta vota , fufs’accifo chi prega 
pe me , chi me fa la grazia , e chi ha pietà de li 
guaje mieje . 


Fine dell'Atto Secondo . 




AT- 
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ATTO TERZO* 

- • L 

SCENA PRIMA. 

* - ' \ 

Campagna corta . 

Zorabatan , indi Vasco Gama . 

Z o. \ H Vafco Gama , e perchè ti ho Tempre 
lugli occhi : perchè per te Tempre mi 
parla il cuore? ah Ton Terita ! Il Generale Eu- 
ropeo mi ha tolta la pace . . . Eccolo . Vafco ! 

. Signore ? 

Vcts. BellilTìma Zorabatan ? 

Zo. Comincio ad effer yoftra , i Yoftri Teguendo 
giuftiflìmi coftumi. 

Vas. Godo , che la ragion vi convinca . 

Zo. Balta, che un Vafco Gama comandi , feguirà 
Zorabatan ogni Tua legge . 

Vas. Altro VaTco non chiede, che umanità tra 
voi , e lineerà pace con noi . 

Zo. Sì che la giuro. Siete voi ammogliato ? 

Vas. No , cara . 

Zo. Permette la voftra legge TpoTarvedovadonna? 

Vas. Sì , quando piaccia . 

Zo. Guardatemi. Vas. Vi guardo. 

Zo. Vi piaccio ? 

Vas. Sì . 

Zo. Dunque datemi la mano. 

Vas. Perchè ? 

Zo. Vi eleggo per mio Tpofo, Te di tanto mi de- 
gnate, ho immenfi tefori, che Tupplire potran- 
no a demeriti miei . 

Vas. Ma finora dicefte che una fol volta voi arde- 
te d’amore . 

P 2 Zo. 
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Zo. Sì . 

Vas. Or come di me vi accendete, dopo di aver 
amato una volta il yalorofo Ombrean voftro 
eftinto marito ? 

Zo. Oh Dio, non mi fate arroflìre:, E' vero, fin’ 
ora fui rigida oflervatrice delle Leggi Indiane... 
ma non so per qual magìa , avvampo addio 
nuovamente d’amore . Ah voi . . . sì voi . . . mi 
avete con la voftra gentilezza incantata , e con 
i voftri occhi ferita ! vi amo o gentiliflimo Va- 
fco . . . 

Vas. Tacete . Se mi volete fervo , amico , com- 
pagno , e difenfore io lo farò ; fe mi volete 
amante l’impoflìbil tentate . 

Zo. Tanto fon io deforme , che a meritar non 
giungo l’amor voftro ! 

Vas. Anzi meritate voi la mano d’un Regnante. 

Zo. E dunque chi fi oppone a così dolci catene ? 

Vas. La mia Gloria,' che fpofai fin da verdi anni 
miei il carattere di Comandante, e guerriero, 
che qui nell’Indie foftengo , e l’amore, che io 
porto alla mia liberti. 

Zo. E vi vantate poi i giufti , i ragionevoli , i ve- 
ri Eroi della Terra . Deggio io dunque col rof- 
fore reftare di un barbaro rifiuto ! 

Vas. No, cara Zorabatan , roffornonè, quando 
confeftb che degno non mi ftimo d’impalmarvi , 
che meritate voi d’un Monarca la delira , e che 
la beltà voftra innamorar farebbe il cuor più 
forte e nemico di amore . . . ma . . . 

Zo. Maledetto quel ma . . . 

V as. Ma non pollo contentarvi o Madama . So che 
D. Alvaro vi adora; perche non corrifpondere 
ad un uomo sì degno ? 

Zo. Chi è mai D. Alvaro? 

Vas. E’ mio parente , e Gavalier Portoghefe , e 
ben veduto in Corte . .«Eccolo; volgete a lui 

i nuo- 
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i nuovi affetti del voftro cuore , ed io vi farò 
fervo, fe non amante; amico, fe non con for- 
te. Addio. Seguir devo il Gran Mogol che den- 
tro di Guzarac s’ invia . Colà con D. Alvaro vi 
attendo. parte. 

SCENA II. 

D. Alvaro ,- e detta, ìndi Nanelln. 

Alv./~^ Ara Zorabatan, io entro in Guzarat; fe 
V-l venir brami, io ti guido; difenderò la 
tua vita al par degl’occhi miei ... ah così folli 
meno ingrata al candido amor mio . 

Zo. No , che ingrata non fono . 

Alv. Dunque concedi un’ombra di fperanza al po- 
vero cuor mio ? 

Zo. ( Come fcordarmi. in un punto di Vafcò Ga- 
ma ) fpera . . . forfè ... chi sà ... , 

Alv, Ah dolce idol mio ! fe il cielo a me ti defti- 
na , farai la luce degli ocehi miei . 

Zo. E parlan gli Europei così dolce , e foave ! fei 
parente del Generale ? 

Alv, Son fuo cugino , amabile mia fperanza . 

Zo. Se non per altro , amar ti devo a fuo rifleffo . 

A/v. Dammi dunque la delira . 

Zo. Oh Dio ! 

Alv. Dalla, gentilifiima Zorabatan , fidati dei mi» 
cuore . 

Zo. Sì, mi fido . Ecco la mano, gentile Europeo , 
la tua bontà mi ha vinta . . . 

Alv. Andiamo. 

Nan. Addò jate fignò ? . . mmalora ! a mano a ma- 
no ! afpettate . . .D. Arvà . .. 

Alv. Che vuoi ? 

Nan. Co chi jate ? 

Alv. Con mia moglie . 

Nan. E’ caduto l’albero? 

Alv. Sì è caduco . 

A lan. Ce le diece botte ? 

P 2 Alv. 
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Alv. Sì, non trattenerci ,. . 

Nan. Afpettate , comra’è potàbile ! co diece bot- 
te ! ne ? è lo vero ca lo volite pe marito ? 

Zo. Se noi voletà non l’avrei data la mano,addio. 

partono . 

jNnn. Tu mo che dice ah ? co dece doppie fe nn’ è 
afciuto , perchè ca so ciuccie 1 fo arbere de 
fammucar io che so Hata a munno mio na quer- 
cia , na noce, na pigna, so caduta? gnernò , 
e pecchefto . . . valla . . . fia tutt’a gloria de l’one- 
ftate mia . , . • 

. , 'SCENA III, 

Camera . 

Nereida , e poi Morand. 

Ner.\/T A qual’ affanno è mai quello, che il 
IVI. cuore mi llraccia a brani ? Aflalti, guer- 
. ra,, confulìoni.,; tumulto, ed echeggiar lento 
da per tutto il nome gloriole del mio fpol'o Mo- 
rand . Intel! che cicco egli non è , ora compren- 
do i detti milleriofi dell’accorto Sangir .. . . ma 
già che cieco non già che vincitor trionfante 
è entrato in Guzarat con i famolì Europei , per- 
chè non cerca> di me fua cara fpofa ? fon quelle 
le follecite premure d’un conforte adorato . .. . 
Mor. Spofa ? Nereida? Idolmio.,. affettuoso. 
Ner. Morand? Spolo? mio bene ? con contegno. 
Mor. Sappi . . . 

Ner. So tutto} ma non da te. Quello è l’amore 
che tu porti a Nereida! Àlfalti la Città , com- 
batti, vinci, trionfi, e ritorni nel campo fen- 
.. za curar la fpofa j che qui genica, tra lacci, Nò, 
;,non fei più quel virtuofo Morand, quel dolce 
fpofo mio , quel Principe tanto amabile e caro. 
Mor . E credi ... • j • . o ,<«s uni . &■ •- ì 

Ner. E credo che l’ultimo de’ tuoi penfieri lia la 
frenturata tua fpofg. piange. 

Mor. E piangi ? • _ u ' 1 .<• .. • . . . . 

: Ner. 
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Aler. E piango,caro fpofo,a ragione : penfar dove- 
vi appena entrato in Guzarat , che Nereida 
fra catene, timori , violenze , ed infulti fofpi- 
rava il momento di abbracciarti ! correr dove- 
vi ad afciugar le lagrime d’una fpofa fedele, che 
prima di mancarti un fol momento di fede, 
eleggerebbe mille volte la morte . 

Mor. Non piangere fperanza del cuor mio ; cono- 
fco in quei dolci rimproveri il cuor fedele della 
mia cara fpofa : non fei qual credi 1* ultimo de’ 
miei penfieri . Entrato in Guzarat , con Oren- 
feb m’incontrai , l’a(Talii, lo vinfi , e carico di 
catene condur lo feci nel campo: a tempo udii 
l’arrivo del Gran Mogol, e tra il dovere di fi- 
glio, e di fpofo ondeggia qualche momento, 
ma vinfe alfine quel di figlio amorofo , ordinai 
a miei fidi , che cuftodita ti averterò come la lu- 
ce degl’occhi ipiei , ed io tra tanto a piè del ca- 
ro padre volai per baciarli rifpettofo la mano , 

1 e per prefentarli il fuperbo , e sacrilego Oren- 
seb . . . iVer. Dunque . . . 

Mor. Dunque perdona, amabile mia Nereida: t’amo 
più di me fteflo , più del mio Trono ; ma se ti 
« dico più di mio padre, t’inganno: so quanto 
hai sofferto per me: che porto offerirti ? Regni, 
Troni, grandezze ? tutto è poco al tuo merto , 
al tuo cuore , alla tua virtù . 
iVèr.“ Io Regni non ambisco : cederei l’Impero 
dell’Universo per regnare sul tuo cuore. 

Mor. Ah cara sposa ! 

Ner. Ah consorte adorato ! e fia vero , che ci ri- 
• vedremo un’altra volta ? che fino alla morte t| 
abbraccerò senza timore! che più non piange- 
rò a tuoi pericoli pensando? 

Mor. E’ tempo di godere : vieni a riveder mio 
Padre, che anela di abbracciarti . 
iVer. Egli dov’è ? • 

. . P 4 Mor. 
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Mor. Nell’oppoflo appartamento . 

A <er. Ed Iglò il caro figlio mio ? 

Mor. Eccolo a tempo . 

SCENA IV. 

Iglit , Marcotonno , e detti . 

Ig. Ara madre. . . 

Ner. Amato figlio : tu qui ? ti abbraccio , ti 
bacio ... c tu chi sei ? 

Mor. So uno , che pe buje se faciarria fa tonnina; 
ma nò pe chillo maiorato . . . 

Af or. Di chi ? 

Alar. D’Orensebbio, lo fratiello vuoilo eh* è no 
cane . 

Ner. Sembrami di sognare. 

Mor . No, non sogni cara sposa , è vera la nollra 
felicità . Orenseb . . . 

Mor. Ogg’è Sabato... 

Mor. Pèrche dici oggi è Sabbato ? 

Mor. Ca avite nommenato Orensebbio! quanno 
lo sento treramo de paura ! 

Mor. Orenseb... . 

Mor. ArralTofia ! 

Af or. Orenseb ... 

Mor. Nzarvamiento nuollo . 

Mor. E’ prigioniero , è vinto; e debellato morde 
le sue carene . 

Mar. E io Signora mia dinto a una jornata, fìran- 
golato, scortecato vivo, e scamazzaco da l’Ali- 
fante . 

Mor. Andiamo cara sposa . 

Ner. Andiamo. 

Ig. Europeo : fammi ridere sempre , mel promeN 
felli. 

Mar. Te voglio fa schiattà de riso fempe . 

Iq. Vuoi quella collana di gemme? 

Mar. Mme faje favore. 

Ig. Vuoi quella - cosa che suona , ed io non capi-, 
sco ? Eccola . „ •; Mor, 
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Mar. Dà ccà, core mio . Ne , l’oro ccà nce ne ftà 
affa j e ? 

li 7. Cos’è l’oro ? forse quel metallo color dd so- 
le, come li cosa che ruota ? 

Mar. Si, mitallo giallo, se chiamm’orot e suoc- 
cio a fio rilogio ? 

Ig. Qui non se ne fa conto - Se ne fanno chiodi , 
ferrature, e ferri di cavallo . 

Mar, Nè ? e subbeto che chiove vogl’ì pe le lave 
facenno chiuove , comme faceva a Napole ; 
jammoncenne. 

Ig, Andiamo. partono, 

SCENA V. 

Gran Mogol , Sangir , e Morand in disparte . 

San. C Ignore, come imponelle, Orenseb è qui 
3 preffo; dal carcere fu tratto, e nell’atrio 
aspetta . 

Ivi og. Venga a me; facciali di quello figlio crude- 
le la prova eftrema . 

San. Vado ad eseguire il venerato comando . 

parte . 

Mor. ( Che far intende , per me noi sò.) 

in disparte. 

M og. Egli morto mi vuole ? fi mora almeno per 
la sua mano. 

Mor. ( Misero me , che ascolto ! ) 

ÌAog. Vedrò se averà cuore di uccidere un padre ; 
che inerme fi presenta a colpi suoi • fu de . 

Mor. ( Sì , che l’avrà . ) 

Mog. Eccolo! oh come se li vede in volto, l’odio, 
l’inganno, ed il tradimento. 

- . S C E N A VI. 

Di nuovo Sangìr, e guardie , che portano 

J 'ra catene Orenseb , e detti . 

: tutti partite , e sotto pena della te- 
^ fta a neffuno qui fi permetta 1* ingreffo • 
San. Bene . parte con i soldati • 

P j M og. 
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hl0 f h \ ^°^ a V Orenseb , guardami in Volto , per- 
che abbaili le luci ? Io son tuo padre , il Gran 
Mogol son io , lo sai ! 

Ore. Lo sò l 

M°g. Qual’è il mio delitto, per cui versar pre- 
tendi «1 sangue mio ? è forse l’averti generalo , 
1 averti nudrito, l’averti amato più della luce 
degli occhi miei ? quelli sono i miei falli, ma 
non tocca a te di punirmi ; pur se lo brami , e 
|»uò la mia morte renderti contento , eseguisci- 
lo, ingrato , che io tei permetto . Ecco che io 
fìefle ti sciolgo le catene, e di nuda affilata scia- 

! ,7°, la del ^f a • Animo Orenseb , svenami. 

Vibra il colpo ,o l’attendo : perchè mandare per 
uccidermeli miniflri , anime mercenarie! 
scellerati, ficar; ? Mi vuoi morto , spaccami tu 
fteflo in due parti !a fella, svellimi tu ftelTo da 
quefto petto ii cuore, leva tu fteflb dal mondo 
chi ti produlTe al mondo . 

<'~j T rÌ >S CCChi ? 110110 » e cadente, fau- 

Mar. (Oimè'7 ’ ' m ° ttem>CO cr “ dele • • • 

Ore . Ah che fo ! 

rw V ? r f l arre fia tremando . 

Mor. (Lode al c i el °, s > è pent it 0 

1 al | Jntol ! t r tremor e mi sorprende all’ im- 

. regalia) <? u* . freddo gel ° per le venc mi Scor - 
. qual debolezza tutta ad un tratto mi affale . 

refi a col ferro atto. 

' Mor. (.Empio ; 1 ’ umanità fi risente ! ) 

V arrefìi Orenseb ? perchè il nudo 
ferro tu m alto sospendi ? uccidimi se hai cuo- 

IsDerso dH °c * Una V °. Ua 5 ® Và Sul Mo S o1 T *-ono 
asperso del sangue mio . 

cI.to~ J?2°’ -' r ? 1 R l altro « -lo Sguardo se ese- 
Vr,, ° to T c mi VU ° I della tua morte. 

Si, caro figlio . 
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Ore . A me caro ? 

M og. Sì, caro mi sei , ancorché carnefice , e Par- 
ricida . . . son padre , e baili . Ecco , volgo lo 
sguardo y fammi saltar la teila , e calma quella 
rabbia che per me nudrisci nel cuore : già che 
la vita mia ti funeila , ed avvelena > son con- 
tento morire purché pago tu fia. 

Ore. Ma non dir eh* io ti uccido, dì che tu mel 
comandi . 

M og. Sì, così voglio . 

Ore.D’un padre venerar fi deve il comando, adem- 
pio rispettoso un cenno tuo . 

Mor. (Oinsè.) esce e fi avanza . 

Ore. Se mentre viverti , diffubidiente- ti fui , or 
che sei preifo a mprte , ubbidir ti vogl’io;. Volt 
gi altrove lo sguardo . „ 

M og. Lo volgo ; vibra il qplpo fatale ♦ 

Ore. Ecco lo vibro . 

Mor. Empio , che fai ? 

Ore. Indietro! 

Mor. Volgi quel ferro a me, sacrilego diffamano . 

Ore. A te lo volgo . partono combattendo. 

M og. In piè non reggo . . . oh Dio . . . chi è fuora! 
SCENA VII. 

D. Tullio , , Vasco Gama, e detto , indi Mar cotonno, 

luì. Q Ignò , volete a me t; 

M og 3 Vieni . . . ajuto . . . foccorfo ! 

Tu/. Afpè . . . vavò , . . chifto è sballato .. . oh ni- 
gro me . . . Vas,. Ch^ fu ? 

Tu/. Venite qcà ! ajutatp , tenite : frenò. 

Vas. Chi lo fv$nò ? 

lui. E che faccio . . . tenite . Chiagne tu, li gua- 
je tuoje . si scosta . 

Vas. Gran Mogol ? 

Tu/. Comme te vò fentì si ftà con 1* occidentale • 

Vas. Quanto fei beftia . Eccelfo Scianghean ? co- 
raggio fon io qui ? 

P Mar. 
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Affli - . Signò, volite a mme? • 1 

Tu/. E curr’ a mmalora . > 

Mar. Ch’ è flato? 

Tu/. Corri cano, ajnta il Gran Mogol; mo Tela 
coglie . 

Affli - . Salute a nuje . 

Tu/. Va, piglia quaccofa pe lo fa revenì . 

Affli-, E che ? 

Tu/. No cato d’acqua, n’arciuolo, n’avrìnalo vi ... 

Mar% Mo vado . parte . 

Vas. Coraggio . . .che mortale pallore ! 

Tu/. Afpè , falle addorà fla mollica de caso viec- 
chio . 

Vas. Scortati feimunito. 

Mog. Oh Dio, fra quali braccia mi trovo? 

Vas. Fra le braccia di Vafco Gama , vortro fedel 
fervo , ed amico . 

Mog. Orenfeb dov’è ? dov’è Morand ? 

Affli’. Eccome ccà , arraflatove ca mo lo faccio io 
revenì . torna con un cerino . 

Vas. Perchè querto cerino accefo . • < 

Affli’. Pe revenì lo Signore. . . date fuoco a la var« 
va , ca l’addore deli pile arze lo fa revenì . 

Vas. Parti infenfato .. . me la pagherai . 

Mar. Cheft* apprieflo ? vi fti mmalora de Porto- 
ghife, che male deftino , che m’hanno da fa 
pafsà ! parte . 

Mog. Ah ! d’Orenfeb che fu ? che fu di Morand ? 

Vas. Orenfeò carico di catene fla nel Gavaleor .... 

Moa Nò caro Vafco , io qui venir lo feci, lo fcioU 
li , e di nuovo le armai la deftra . 

Vas. Ah , che facefte ? i 

ìAog. Ed ora è a fiera pugna con Morand , correte , 
chiamate foccorfo , dividete i miei figli . 

Vas. Dove fono eflì ? 

Mo^. Cèuì verfo l’atrio maggiore . 

Vas. Vado . snuda la spada , e parte . 

Mog. 
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ì/[og. Sudate , o padri , alla cura de’ figli . 

Tu/. ( Vi la mmalora! fo retta con* auca vota co 
chi Ilo ! ) 

Mogr. Piangete , palpitate ne’ loro perigli allorché 
pargoleggiano in falce . Situateli con canto 
{lento adulti tra gli agi , e le grandezze , procu- 
rate ogni momento il loro bene » la pace : Ecco 
qual premio, fe ne ottiene da elfi ! figli ingrati» 
barbari , disumani . Dico il vero ? 

Tu/. Gnorsì . 

lAog. Sì ? 

Tu/. Gnernò . 

Mog. Come no ? 

Tu/.Donca , gnorsì . 

Mog. Come si . 

Tu/. Comme mmalora vuò che dico ? sì ; o nò? 

Mog. Dunque dico bene ? 

Tu/. Certo , avete una verace lingua , e parlate- 
col fondamento aperto . * 

M og. Chi fei tu ? 

Tu/. Ajo , culìode , maeftro , e condottare . . . 

M og. Di chi? 

Tu/. Del piccolo pigmeo , feu bamboccio , icem 
guaglione alla mia cura comtnelTo . 

M og. Ma chi ? 

Tu/. Il Pargoletto eccelfo . . . videlicet.'. . il ram- 
pollo fublime : . . o virgulto fecondo del rana® 
augulìo della voltra progenia fchiatta . 

Mq<7. Oh Dio ! non capifco ! 

Tu/. ( Schiatta e muore accifo ! no lo capefco io 
che lo dico , e lo bò capè iflo . ) 

SCENA Vili. 

M orand , Vasco di nuovo e detti t una guardia 
porterà dentro un bacile ladefira recisa di Orert* 
seb firetta tenacemente alla tciabla . 

Mor. p Adre . . . 

Mog.r Figlio . 

Vas. 
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Vas. Siam qui . 

Mor. Quella che vedi , è la facrilega mano dal 
perfido Orenfeb, che ucciderci tentò . 

M og, Numi ! chi la troncò? tu? 

JVIor. No caro padre , io tanto non ofai , 

Dunque chi fu ? i 

M or. Udite! Nell’atrio ufciti combattendo poc* 
anzi per fatalità del mio avverfo deftino , pon- 
go in fallo il mio piede, e cado al fuolo, ap- 
profittandoli l’empio del mio fvantaggio * pria, 

. che da terra riforgo , un fiero colpo mi avven- 
ta, Sangir d’improvifo efce dal deliro lato, c 
col fuo ferro il tremendo colpo ripara , ed o 
che a corto folfe flato fchermico o pure che il 
Cielo così avelie deci fo, cader mi, veggo vicino 
la man recifa tenacemente Uretra al ferro;, an- 
corché tronca dal braccio. ..accorre i’Eccelfa 
VafcoGama, ed ordina , che ricondotto fta fra 
catene nella fortezza del Gavaleor . Ecco l’in- 
fame facrilega delira , io a voi la prefento, con 
le lagrime agli occhi , e compiango pur troppo 
d’Orenfeb il deftino. 

Mqy. Ancor col ferro unita, perchè ? 

Vas. Perchè recifa fu in atro, che forte,, e rab- 
biofa il ferro contro Morand calava . Da lungi 
vidi l’orrendo colpo , e riparar noi potei, quan- 
do di fianco un improvilo ferro veggo in fua di- 
fefa , e cader la delira federata con tutta la feia. 
bla al fuolo . 

Refli Orenfeb finché viva nel carcere di Ga- 
valeor , fi curi diligentemente l’infermo brac- 
cio , e fi tronchi in quello momento a Sangir la 
tefta. 

Mer. A Sangir ? 

Ihog. A Sangir ! in Orenfeb rifpettar dovea un 
mio figlio . 

Vas. Con farne fvenare un altrq ubbidiente, giu-. 

Ho, 
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fio, amorofo? Ah non fu Sangir che la delira 
dì Órenfeb troncò , fu il Cielo , che recifa la 
volle, per efempio di quei figli, che non ri- 
fpettano il padre , e per premiare in Morand 
l’ubbidienza e rifpecto verfo di te efercitata . 
Di Morand » di Sangir , il difenfor fon io , e 
penfa o Gran Mogol, che in me ti parla l’invit- 
to Re di Portogallo • 

M og. Cedo quand’è così t a Vafco Gama io mi ri- 
metto , che le veci foftiene d’un Re così giulto, 
e potente . Venite meco, venite; a confolar fi 
vada la povera Nereida, nuora mia affettuofa , 
e degna figlia del caro Re di Golconda . 

Mor. Andiamo . 

Vas. Andiamo... 

lui, Jammoncenne , ca non tengo fango ncuollo. 
partono : refta solo Vasco Gama . 
SCENA IX. 

Vasco Gama , ed Iglù . 

lg . T7* Afco Gama , Gran Comandante • 

Vas. V Caro Iglò , vieni con noi . 

Ig. Dove ? 

Vas . A ritrovar tua madre . 

Jg . Poc’anzi la vidi. 

Vas, Dov’è l’orologio ? 

Jg. Se l’ha prefo il Napolitano . 

Vas. E la collana di gemme ? * 

Ig. Anco lui . 

Vas. O eccello ! refta di gelo. 

Jg, Vado , ci rivedremo Signor Comandante. 

parte . 

SCENA X. 

Vasco , D. Alvaro , indi Marcotonno . 

Vas.C> H temerità ! fpogliar del più preziofo , un 
^ fanciullo reale i D. Alvaro . 

Ah. Signore . 

Vas. Lo crederelle ! Il Napolitano or più che mai, 
■è perfido federato ! Alv. 
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Al v. Potàbile ! in un fol giorno desinato tre vol- 
te a morir giufiiziato . t . 

Vas. E pure è così . Dal piccolo Iglò fi ha prefo 
l’orologio » e quel che più mi {piace , e l’anima 
mi trafigge , ancora la collana di gemme . 

Alv . Oh Pio , che orrore ! 

Vas. Noflra vergogna eterna ; or fi che far ne fa- 
rò un memorando feerapio »*. mi fpoglio di 
pietà e di . • . eccolo : a tempo : vieni . 

Alv. Avanza . 

Mar. Che d’è ? nce forte quarch’auta affila? 

Va s. Anima fcellerata , mercenaria , e vile . 

IVlorr. A rael 

Vas. A tei noftra vergogna , e roflore. 

Alv. Senza onore» lenza fi ima » e fenza umanità. 

Mar. Vi cornine vonno fa lefrefca a forza ! 

Vas. Scellerato! 

Alv. Ladrone ! 

Mar. Non facite zeze » ca m'avite perdonato . 

Vas., E dopo di edere perdonato» commetti un 
più folenne eccedo . 

Mcrr. A me ! 

Vas. Dov’è l’orologio. d’Iglù» e la cpllana di gem- 
me ? . 

Mar. ( Uh mmalora 1’ aggio fatta tonna ) no le 
tengo fignò. 

Vas. Ehi, cercatelo. a due guardie. 

Alv. Ecco l’uno e l’altra . 

Vas. Oh Dio ! e perchè non moro ! 

Alv. Oh flelle ! e perchè non lo fo in pezzi ! 

Mar. Chifte che mtnalor hanno ! io nate pe fa fem- 
pe lefresca co mico ! 

Vas. Come hai tu quelle robbe ? 

Mar. Ca lo ninno me l’na date. 

Vas. Anzi tu le levafli a lui • 

Mar. Gniernò . . . 

Vns. Ah birbo ...» . olà guardie ? 

Mar. 
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Mar . Ched’è? nce folTe quarch’ anta mòrte no* 
va ? ftrangoliatc s’è ditto, scortecato vivo s’è 
ditto, fcamazzatoda 1’ Affante s’è ditto, nce 
fofTe quarch’auta moda de Francia, o galantaria < 

de Venezia ah! 

Vas. Prendete collui , portatelo nel campo ove 
fono gli Elefanti fchierati del Gran Mogol , e « 
villa di tutti lìa tenagliato . . ... 

M ar. Tenagliato ! 

Alv. Pena condegna al fuo delitto. 

Vas. Ladro . 

Alv. Affallìno . 

Mar. Gniernò so galantommo! Lo ninno mele 
dette de volontà spja . piange . - 

Vas. Furbo ! 

Mar. Gniernò so buon’ommo ! Ninno ninno, addò 
flaje ? • 

Vas. Vada . ~ 7 \ 

A/v. Efeguite. 

Mar. Ninno ! ca mme ne portano ! 

Alv. Andate. 

SCENA XI. 

Iglò, dì nuovo , e detti, 
lg. He fu ? dove vai tu ? 

Mar.KJ Ninno mio ajuta ccà, che lo cielo te 
pozza priva de mammeta , e pateto . 
lg. Che fu ? tu piangi ! e perchè . 

Mar. Lo rilorgio , e la collana non me la dille tu? 

lg. Sì . 

Vas. Dicelli che lui fe l’avea prele . 
lg. Dilli , che lui se l’avea prele perche io ce le 
diedi . 

Vas. Di tua volontà ? 

lg. Con tutto il piacer mio , un figlio del Princi- 
pe Morand , un nipote del Gran Mogol donar 
non può picciole gemme ! 

Mar. Core mio . 

Alv. Dunque non colpa? lg. 
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Ig. Oibò. 

Vas. Scioglietelo. 

Mar. E fo quatto vote che fo flato mpunto de 
morte . 

Jg. Vieni con me nella vicina danza, fa che fi 
muova il picciol Pulcinella . 

Mar. Jammo nennillo mio, collecienzia voda . 

Vas. Va pure . 

Mar. ( Ve vengano tanta cancare , pe quanta for- 
micele nce vonno pe carrià lo cadiello de ll’uo- 
vo da Napole all’Innia . ) 

Alv. Che dici ? 

Morr. Dicoca Napole, e l’Innia fo belle: colle- 
cienza voda • 

Ig. Andiamo . parte con Mar. 

SCENA XIJ. 

Sanglr , Vasco , e D. Alvaro . 

San."\T Afco Gama, perdona , fe in giorno cosi 
V memorando vengo a portarti bada imba- 
feiata : una vecchierella civile , e deforme ,' 
che full’altro vodro vafcello venne da Porto- 
gallo , cerca in ogni conto udienza , dice, che 
avea un fratello ferivano della nave , e morì 
per il viaggio . 

Vas. E ben che cerca ? vuol da me il morto fra- 
tello ? - '-■' t 

San. No, ma in fentire , che qui fi ritrova D. Tul- 
lio Guallecchia , Medico, e Napolitano, ebra di 
allegrezza fembra una forfennata . Dal vafcello 
è calata, entrata è in Guzarat : fmania , anelfr, 
e fa cofe da dolca . 

Vas. Perchè ? 

San. Dice, ch’è moglie di D. Tullio . 

Alv. Podìbile! 

Vas. Come ha nome? 

San. Pandora Solimato , della Città di Averfa . 

Vas. Come efifer può? •• • 

Alv. - 
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Al V» Effer potrebbe che quando D. Tullio fpol'ac* 
avelie queft’alcra moglie , creduta avelie morta 
la prima . 

Vas. O pur viva elTendo quella Pandora , avelie 
con inganno la Nanella Ipofata. 

Ab. In tal cafo? 

Vas. In tal cafo ritornarebbe per giullizia a rica- 
der Nanella . . , 

Al v. Al povero Marcotonno . 

Vas . Al povero Marcotonno l oh arcani incom- 
prenfibili del cielo . 

Al v. Ecco D. Tullio. 

Vas. Venga . 

San. Avanti . 


SCENA XIII. 

D. Tullio , e detti , indi Nanella , e Marcotonno . 

Tu/. A L merito efficace , ed elegante . . . 

Vas.** Fuori fuperflue parole, tempo non ho 
di perderlo in bagattelle . 

Tu/. E manco io , perchè vado in moto , ca Ha fe- 
ra faccio fellino , perchè mi riunifco a Nanella 
mia . 

Vas. D. Tullio , penfa che ho armi , foldati , va- 
fcelli , e carnefici ; dì là verità , e trema meco 
parlando . 

Tu/. (Chifto che mmalora vo ! ) Dica fua Altezza 
mio fignore. 

Vas. In vita tua avelli altra moglie , oltre Nanel- 
la ? 

Tu/. Gnorsì , ma poi morò, gli umani fcarponi 
lafciò , ed io Nanella mi fposò . 

Vas. Come chiamava!! l’altra vofira moglie ? 

Tu/. Quella, che morò? 

V as. Sì . 

Tu/. Pandora . 

Vas. 11 cognome ? *. 

Tu/. Solimato j anze era peo . 


I 
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Vas. Di qual Città ? 

Tu/. Averfana, co tanto na vozzola, e brutta più 
del diavolo , vecchia di fertant’anni in circa . 

Ah. ( Quella è d’effa . ) 

Vas. Ecco Nan?lla. 

Ah. Ed ecco Marcotonno . 

Vas. A tempo , venite . • 

Nan. A piedi di volta Autezza . 

Mar. E io pure ve vaio li piede . . . ch’è flato ? nce 
fofle n’ anta moda de Londra * o de Parige ? 
quarch’auta morte de nova idea ? 

Vas. Nò ( è graziofo per altro . ) 

Tu/. Moglierella mia cara. 

Nan. Maretiello mio cerile . 

Mar. Ah , ca la gelofia m’accide ! 

Vas. Marcotonno ? 

Mar. Signò . 

Vas. Nanella è tua moglie» il Cielo te la confer- 
vi . 

Tul. Era : po afcett’io , che so primmo , e la di- 
ftevo a me . 

Vas. Ed ora la levo a te» e la ritorno a Marcoton- 
no. 

Tul. E per me ? 

Vas. E per te Ila qui fuora Pandora Solimato d’A- 
versa , ch’è viva., e non morta, quale tu la 
credi , che Cospira il momento di abbracciarti . 

Tul. Pandora! 

Nan. Marame ! 

Mar. Benemio» farria no gusto ! 

Ah. E’ venuto full’ altro noftro vafcello , col fra- 
tello che fi chiamava .. . 

Tu/, Alberto ? 

Vas. Alberto appunto . 

A 7 an. Vuje, che dicite ? 

Vas. Zitto ; tuo marito è Marcotonno , amalo , 
e vivete da veri conjugi . 

Mar. 
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Mar. Bene mio . 

Tul. Viva Pandora Solimato d’ Averfa co tanto na 
vozzola ncanna , chella era ott’ anne arreto la 
vava de lo Diavolo, la mmalora de chiaja, la 
vera cannela appennetora ! 

Vas. Pazienza . 

Tul. E comme faccio ! ccà non nce Hanno lom- 
mencelle ! piangendo . 

Mar. Jetta no butto de fango . S’ era venuto a pi- 
glià le mogliere nolìe! arremmediate co la voz- 
zolofa , fufs’ accifo a te e ella . 

Tul, Dov’ è il vozzolofo mio bene ? 

San. Eccola colà fuora; guardatela , è d’ efla ? 

Tul. O arrejenato me ! chella è efla! chiagniteme 
pemuorto! vengo vengo ; mia vozzolofa ado- 
rata . . . Nanella . . . addio . parte . 

Mar. E non fi accifo . . . core mio , viene ccà , 
paflera mia volaje volaje, ncopp’ a cecere fe po- 
faje. 

Vas. Andate. 

Non. Ah ca sì mme nzagae non efce fango . 
partono . 

Vas. Andiamo nel campo del Gran Mogol : colà a 

, villa del fuo, e del mio efercito giurar vuole 
al mio Re omaggio , e fedeltà . 

Ah. Sì , andiamo . 

San. Andiamo : vi prevengo o Signore, che giurar 
dovrete la pace fecondo il collume dell’ Indie . 

Vas. Qual’ è ? 

San. S’ innalza in mezzo dell’ esercito un* ara , 
fopra a cui fi pone un vafo di lucido criftallo 
pieno di un milìerioso liquore dal Bramine pre- 
parato . Il Gran Mogol fi ferisce con acuto ftile 
il finiftro braccio , e fa cadere nei vaso poche 
gocci» di sangue , voi fate 1’ ifteflo , e mesco- 
late il voftro sangue col liquore già detto; ai 
suono d*’ militari istrumenti fi fermerà la 
pace . V as * 
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y ns . Sieguafi l’ Indiano coftume . Andiamo San- 
gir : molto operasti a favor dell’ innocenza , 
sarai premiato . 

San. Nell’ opera isteffa io la mercede ritrovai. An- 
diamo . 

Alv. Andiamo . 

SCENA ULTIMA. 

Di nuovo larga Campagna con padiglioni , ed 
elefanti , coi due eferciti schierati di 
ordinate file, con ara nel mezzo con 
sopra lucido vaso . 

GranMogol , M orando Nereida , Iglù, e Bramine*, 
indi Vasco Gama , D. Alvaro , Sangir , e tutti 
/’ uno dopo l' altro secondo occorre . 

M og. Aro figlio Morand, eccomi di nuovo 
nel campo, per giurare all’ invittiffimo 
Re di Portogallo amicizia , e fedeltà . Il Tur- 
co, l’Arabo, il Perso i han mentito fin ora 
parlandone con disprezzo ; son gli Europei i più 
giusti del mondo . 

Mor. Io , caro padre, pendo da voftri cenni . 

Ner. Come fi gloria Nereida di effetèfvoftra An- 
cella . ! ■' '* * 

Mog. Figlia, diletta figlia , troppo in un giorno 
soffristi ; asciuga le lagrime j son terminate le 
pene . Impcradrice del Gran Mogol veglio che 
tutta 1’ India ti adori . • " 1 41 * 

A ler. Io ? 

M og. Sì; palli sul tuo crine, virtuoso Morand,l’im- 
perial Diadema . 

Mor. Ah nò ; godetelo finché il Cielo vi serba in 
vita; a me basterà solo il fregio , e l’onore 
d’ effervi figlio . 

/Ver. Caro padre amoroso , son più che Impera- 
drice regnando nel vostro cuore . 

Ig. Ecco Vasco Gama , eD. Alvaro . ‘ , 

M og. Venga , venga chi vuole . Bramine ? è pron- 
to il tutto? . Bra . 
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Era. Tutto o Signore . L’ ara , il lucido criftallo 
col mifterioso liquore , i militari istrumenti . 

M og. Bene . 

Vas. Eccelso Gran Mogol, eccomi a vostri cenni . 

M og. Si riftringa in poco il molto . Che vuole 
P invitto Re di Portogallo da me ? 

J 7 as. Pace . 

Mo^. La giuro . 

Va s. Amicizia . 

M og. La prometto. Si ferisce nel dito , e fa 

cadere poche goccie di sangue nel vaso , Vasco 
fa r ijteffo. 

Vas. Fedeltà . 

M og. L’ aflìcuro , e lo confermo col mio proprio 
sangue ; fate P istelfo voi . 

Vas. Ecco ancor io per contentarvi fo P istelfo . 

Bra. Ed io vecchio Bramine servo de’ Numi , v* 
olfro la penna bagnata nel prodigioso liquore , 
e sangue vostro j segnate sopra di questo foglio 
la stabilita pace . 

M og. Ecco la segno . 

V as. E la segno anch’ io . 

Segnando il foglio sull ’ ara. 

M og. Ecco un paterno bacio . 

Vas. Ecco riverente le braccia . 

Zor. Signore, son io la vostra serva Zorabatan . 

IYlqcj-.'Sì la vedova dei valoroso Ombrach . 

Alv. Ma adelfo mia moglie . 

Zor. Se voi però lo consentite . 

Mog. Sì che lo consento , e godo , che col sangue 
Indiano ad unir s’ incomincia il Portoghese . 

Mar. Signò,già eh’ è ghiornata nfestoluta , vota, 
teve no poco a me . Nanella è mogliere mia , o 
o nce fofle quarch’ auta morte nova ? 

Vas. Sì è tua moglie , vivi seco in pace , resta sul 
mio vascello con raddoppiato salario . 

■Non. Io P aggio voluto sempe bene a Marcoton- 
no mio . Tu/, 
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Tu/. Ed ecco a vostri piedi L». Tullio Guailecchia. 

Vas. E la tua moglie ? 

Tu/. Sta qui fuora ; fra io , e lei formiamo un se- 

. colo di età ; non la feci entrare nel ricinto per 
non far spaventare questi elefanti . 

Mar. Schiatta , crepa , chella te mmiereté tu, no 
Nanella mia . 

M og. Basti cosi . 

Vas. Tacete tutti , e questo memorando giorno 
segnali da noi con bianca pietra . Sarà sempre 
per noi giulivo , esolenne , se acquistar ci farà 
l’amicizia d’ un sì potente Monarca, l'unione 
con i Generoiì Indiani , e la servitù con la no- 
stra rispettabiliffima Nobiltà , e virtuofilTimo 
Pubblico . 


FINE DEL TOMO NONO . 

\ 
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